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D’ordine del P. Reuerendifs.TnéjiMffrore df 
r Perugia io infrafcritco hò ietto » e reuiito 
diligentemente la prefence Commedia i» 
titolata le Nozze Pudiche della bb.Lhri* 
[ ùnto * e Daria ne hò ritrouato cofa con* 
era la Fede Carotica; e buoni coitami • j 

Camillus Vulpiut I. V* C. 
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: TISf'TSÈSr 

lllnflrijs.e T^ettStg.e PatrXoìl. 

N religiofdllmao- 
lo. chcoci Comici* 
theatri fi rapprese- 
titiio facri . e ftuttuofi auue- 
nimenti, mode a quelli an- 
ni addietro la mia penna a 
imbrattate i fogli d'alcune 
opere morali e Sacre, rico- 
nolcendomi anco in qual- 
che parte obbligato come 
capo alhora di quella Ac- 
cademia delti Scompiglia- 
ti, e perche non tedino pn- 
ue della lettura, e inutili» mi 
iooonloluto darla prima.» 

A 3 alle 



€ 

alle ftampe Intitolata lo 
Nozze Pudiche dei SS.- 
Chrilanto , e Dana folto la 
protettiooc di V.S.Illuftrif- 
fi ma , quale le na pre ha fpar- 
fo fopra di roc diluui di gra- 
zie , e di fauon \ Onde (H- 
nrcrò auuanraggiar condi- 
zione' , le lata gradita dxJ 
V.S.llluftrifs. e riconofciu* 



co io per il primo, c più ob- 
bligato dei Tuoi Seruitori. 
Non pretendo però cetu 
prelentarle Sacre Nozze 
dilciormida quelle con le 
quali V.S.IJluitrifs lì copia- 
que tenermi legato in que- 
lla D'oceli, mafolo ricor- 
darle il mio olTequio>e n é- 

. tre 

Vfv.'. 



M 



tré godo lotto i fuoi pieto- 

lìsfimi cenni re fto con ba- 

[ , " ! 

iCtarlc la Sacra .Vette . An- 
ghian il di iO.Luglio 
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C "> Ortefe Lettore ti porgo Io 
NOZZE nehnagicodl duolo 
nella Scena |e lagrime nel tratre- 
n mento $ Compatirci if mio gè- 
nio, godo del frutto dello fpmco* 
e ime ioeffer Pentito anco da Re- 
Jjgiofi di Clau fur^iScfiuoper fug- 
gire Tozio nonper aqujfter faniaj 
Se mi laceri > e ffendi la pierà che 
tn allctta a fimi li compofizionr • S e 
V/ e cola» che ri piaccia è efF.tto 
della tua vrbanità , non della mia_» 
penna, che abhorrifcc la lima . Nò 
attender le regole nel genere della 
Conipofizione, perche non me ne 
fono feruìro per caminare co Mo- 
derni. Queito è primo parto, fe 
deietterà ne vedrai degfaltri , Viui 
lieto e prega Iddio per me • 
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INTER LOCVTORi « 

, Vumet Uno Imperatore * 

' Claudio Tubano • . 

' Celerino Trefetto » 

Tolte mia primo Configuro p rinate del 
Imperatore . 

Cbrifanto Figlio di Tollemio » 

/>4r/4 P ergine vefiale di Mnerui » 
jtlmerinda principcffa J otto nome di 
Florisbe [chiana di Tollemio • 

Cehnd iforella d x Mmer>nda lotto nomi 
di Seibina f chiana di Tollemio . 
jirtemio g’ntil'bomo del’ Imperatori 
Cbr : fti ano occulto » 

Saporito cameriere » 

1 H Apok no ? 

Cucco Senno di PolLmìo * 

Guardi t 

la Scena Hjipprefent* Hpm* 

e&ardwi di Campidogli** 
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ATTO PRIMO 



guati nutrifcono le rar- 
me, che eli diuoronos 
/fàpVNsl Non va cfséte dalie cu» 
, c 9 t jj i da benigne ftelr- 
lavica iou CUi(f . 9 d om j n are , ebe^, 

quando penfa gioire nella propria-» 
grandezza inquieto ne viue . Ben lo 
proua Numeriano > che dentro le piu- 
me ritroua le noie * ed il Tonno gli fi 
prelenta furiere di fàntafmì , e deliri • 
Cla* L'Imperatore al nafeer del Sole Iole 
nei pianini , che tata ? 

Cel. Qualche affare importante qua lo con» 
duiJe. -v 

Num. O come cari giungerti I terminò 
anco i tuoi giorni Maffìmino il mio 
configuro? 

Nelle tre hoie della notte trafcoria ac- 
colto dai noltri t Jei con il pianto conu 
;* mune di tufi noi » che gl’aifi'teuamo * 

* ' paffò ai* godimenti d*vna fama immor- 
Jfliim. Gran perita fece quclt Imperio di 
a r>ma : ben con ragione ieri ne. citane 
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Celcr. Vort pronto. 

Wunr». S’hurtorino i funerali di Mattonino * 
paragone del n offro (ingoiare affetto» 
Ne fi bilanci la fpefa, intenderti ? 

Celcr. La grandezza Jeli*arimo di VtM.au* 
mnza d’ogni indura il valore • 

Num. fcftgmfci . 

Celer. M’mihmoa V.M anco fra le ceneri 
vn verace affetto fi corner ua. Via. 

Nun» L’accidente di Mailimmo ò Ciati» 
dio mi rubb la qui te ne pur quefia_» 
notte potei : chiudere vn Jol momento 
le luci . 

Cla. V.M. cAe nacque al/a puWica vtilità 
non deur per vn lo 1 prillato farli pre» 
da del duolo ricordandoti Che folti? ne 

10 Reterò di Roma , e J vn mondo in» 
cero. 

Kum. Lt pafllon idei core non fi portone 
allontanare in vn ifiante . 

Clan. <. on IVlettione però di nnouo iog* 
getto luofauonto fàcilmente fi raddoi* 
cifeonò .. 

La tua confidenza nei nófi/i o fiequi 
6 Q u ioa ai i ilolfeùa. « 

C au, Come fu/» Tribuno* anteoongo ogo* 
altro affare alle icdisf tieni di V.M. 

Kum. Lodo il Zelo nella canea che da noi 
néeuelif „ C • . 

la mia fpennwr. da fk 
Ne io ambi leu 6 Sire ciò che mi vieta 

11 delfino. 

ftfuro. Cono/ti Pòlfemìo il nnouo Senato» 
i« * che richiamai uVUetfan j ria ? 

Uau.M« 
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Clau. Megli dedicai ai pi imo^rriuo (fio 
partiate feitutòre . ' 

Num. Se lo reputi gentii’huojno di (limx^ 
non tVnganm. 

Clau. Honoro il Tuo merito, ma come fo- 
ralliero non hò per anco pratica fé o m 

Num. Mi trafporta il genio à dichiarai meli 
partiale . 

Clau. Cioè a conferirgli la carica vacante • 

Num» Non laran torte mandaci i tuoi Stetti. 

Clau. Ma lènza frutto il mio leruire /da f§ 

Num. C he dici?» piacerebbe » le cosi iiiol. 
ueilìmo ? 

Clau S'ammette per ceremonia il configlio 
del iuddnonei concili» rodei grandi. 

|^uni. T comando dórque che dichi tum 
pollemio , che venghi da noi con tut- 
ta la fua famigliai è quelle lianze con- 
rigue a quelli giardini al medefiniQ fie- 
no confegnate. vi*. 

Clau. Quando la fortuna comincia ad inai* 
zare non cosi collo fin lice .fortunato 
Pollemio in vu anno Senatore , primo 
Configlielo , e rimonto di C efare . . 
Vado a portare il comando per dichtf 
guai ii p^ruaie alle lue gì andezze . , j 
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scbna seconda: 

Catti ton ditoni mtmtrisH » t Soffriti * 

% ■ 

Cuc. poi che parciilìmo d'^ieflàn- 

dria per venire a Roma fiame 
trefcuiti di titoli; Quella veramente è 
vna Citta » che gi'ta di fortuna ; li 
imo padrone è ttaro eletto Senatore * 
ed io che fàceuo da Cuoco » iecretario 
di memoriali > e d’imbafciate , fe ogni 
anno mi auuanzo in gradj di ficuro mi 
jicfce palleggiare la Tala di Campino» 
gli o. Vna cola folomi difpiac# i n * 
fucilo paefe* cioè che non fi vede mai 
altro > che gente impiccata > fquatata^ 
e lirangolaca » Bifogna che la miieri» 
cardia fia Hata dilisca ; onde mi è en» 
irata tanta paura adoffo > che dubita 
t . Sempre di ipiritare. Io fatti fi di me» 
"‘J ftie.o .Che io facci vncuor di Leone* 
( Vado à far regnare i memoriali a ma-» 

ecco il Cameriere di Corte. 

Sap.Sete molto di buon’hora io quelli giar* 
dini M. Qucco . 

Cuc. La fccretaria (caccia il tonno dagl oc* 
chi , e daquetti paefifù sbandita la^ 
Chiatta dei Ghiri • 

Sap. Forfè il Sig. Folle» io v’hà eletto Tuo 
Secretano t 

Cuc. Per antìanicà di feruieio mi toccali* 
fa li re , e non mi hi voluto far torto , 

Sap. Ha conoteiuto il veltro merito . Ma 

fi»» 
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che ili poi u.o il calo- di trouaruì 
qui , voglio darui vna buia noua . 

Cuc. t 1 ella da faine , o d* c nder*: ? 

Sap. Da falire ienz’aitto , il veltro padrone 
è Itero eletto prime Contiglielo e pri- 
uatodiS.M. ' 

Cuc. Scà a vedere • che adeffo muto 1*005- 
tio, dite voi d auero? 

I Uf- Certi flin o re hor hora il Tribuno 
andò a palefaili Telettione d’ordine di 
5. M, 

Cuc. c ome è beila carica l’efier Confi- 
gliero ? 

Sap. Honcratiflìma . 

Cuc* Ma il Guardarobba deu’effer da più 
di tutti • 

/Sap. Anzi quafi l’infimo, 

Cuc. Tanto c.mi la gola queft’impiego più 
d’ogn’altro. 

Sap. Il vollro padrone vi può confidare • ^ 

Cu . li mangiare » e bere a ma polla è di 
gran fallica. . , * 

&u p. Quell’ è vn di quei 9 che gli piacela^* 

[ . liberti • . / 

Cuc. Horsu prendete queOi memoriali i € 
fategli (qttO'C mere 3 (hi s’afpctt* »che 

* me gl’ ha dati il mio padrone » che io 

* tornerò indietro .per railcgrarmUeCo • 
e preito c* reuedremo. ... 

Sap. Sa* a mia Fortuna feruir chi deuo. 

Cuc. Ocosi pariate con reuerenza > ; che^' 
quando faremo guarda robna di cam- 
* piangilo i non vi facciamo ilrangoiare 
' ai «io Kouuntko. 
i ' SapSaifc 
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Sap. Sentite fpropofiti .. 

Cuc. c he fproponti? in quella Otti 6 man* 
già pane , e giuilifia » 

Sap* Si giulìitiano i prò felibri della no* 
Ara Religione chiiftiana» non già ì 
fedeli al Impero » che abbondano d’o? 
gai contento . 

Cuc. Nclfuno peiò la vorrebbe intorno 
alla fua porta. Audio, 

SaPv Collui è bel homore* vuol'efler lo 
(palio della Corte , vado a far la confe* 
gna di quelli memoriali » 

SCENA TERZA. 

, * ti ''-■#** '••".1 % •' - d ** 

’ va t 

Jtrtimi • $«/# » 

i Sacri delubri 1 otte con fitman» 
\J do le notn in compagnia de i 
Chnlliani pmua l'anima mia le deli* 
eie del Cielo ecco ritorno per feruìré 
in quella Corte cloaca d^biflò viu- 
Demone Imperante < e pure a difetta 
della nna Religione m è fórza osi o* 
prare imi crede N urne nano , e fra i 
tuoi più care Caualien mi Rima , qua- 
do io coftantiflìmo nella Cattolica he* 

» ' de eleggerei ogn’hormil fe volce mori*, 
re » che obcdireagPrngiuìfi fuir co» 
mandir Mi moltraolkqmofo , mi pa* 

- ' Jefóreuereoteper non perder la erti-» 
fide nza in queff a Regia » ma le falle*» 
Deità » che quiui s*ad ranodecelic», • 
fehernilco > «mari circhi adoratori dà 
■ ' * •> quelle 
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•nelle procuro di ridurre a i chiarori 
d«l a vera Fede. Anelo le’.prede , 

* fa perigli di vòìuntàrià morte mi »ag* 
giro . O pur volere il Cielo che Chri- 
fante a me caro , e leale amicò ricc no- 
fceiTe vn giorno quanto il mio affetto 
gli lia gioueuolc per la conquida d vn 
eterno gioire . intendo , che eletto 
pollenaiu ii padre di quedi Configlic- 
ro di S. M. predo (ìa con tutta la fami- 
glia per trasferirli ad habitare «juede.^ 

; contigue ftanae s arriva il Cielo a i 

4 miei voti , ch’alhora vedrafli quedo 
Giardino fatto L ceo di verità a confu- 
sone de i-m i <c» eoenti fpargere odor *-> 
di fanti coitami « Vado al Anticame- 
ra . > 

% • 

scena q v a r t a. 

^ I • • ■' ‘ ’ 

Coltrino SéU t* 

•- S ■ T ^ \ ; * * • ‘ 1 ’ - • 0 \ 

* ^ 

Cel. VT On fpei-i feliciti , chi lotto fato 
J^l peruerfo» traffe i natali. Viue 
Mafliminorra le .ceneri (colpito coru* 
ca atteri d*orò nei bronzi » e nei mar- 
iph ed io fra continui fudori di labo- 
rìofaAietettura viuendo,maiico di (pe, 
ranza d’augu«nrntare i miei iqcercfliimi 
quedo pur feria lieue cagione deile-» 
mie cure, quando lòlle per altro efen* 
te da mordace a r fura dei amóre > che 
coni urna il mio feno . Adoro vira be l* 
teli* che ndrctta fra focii recititi di 
' • r pudica 



it ( A T T O 

pudica Traiti , quanc > t piu (1 ce’i s I 
miei {guardi canto piufà palefe 1^ 
mia pena > In damo f pera il mio core, 
pofciache ri Ternata a gl'oflequi di Mi- 
nerua » non men faria di temerario* 
che di facrilego aquifterebb ehi cen- 
tafle goder'a „ Così priuo di conforto 
agitato dalle pa/Eoni confumo fe notti 
in pianto » i giorni in fofpi ri , ne pur 
mi gioua fupplicare ò fcioglier voti * 
che il Cielo diuien for^o alle mie vo- 
ci > Il Nume fdegoa le mie querele » i 
Sacerdoti mi fchernilc >no . Infeliot_> 
Celerino, (he mentre vna Roma co- 
me prefitto reueren te t’adora fei for- 
zato per violenza d Amore a fotìrire; 
Ma non fu quelli il vaticinio del Ora- 
colo, che lolo quelli goderebbe!^ 
cozie pudiche di Daria. ch'acqutftalTe 
titolo di forfcrentc? ceno che si, quello 
non può mentire i dunque non ti far 
preda del duolo , folleuàti con la fotie- 
feoza a fperare i Si ai mio core ama- 
le * e foftjriie . 

scena q v‘ir n t a; 



Cuc, \ Jf Argiare f e ddlmire , e a’el nc- 
IVlmico vien,Harfì a fuggire, 
Ccler. <Lhi là ecco a ì miei detti* e fcherni- 
fc a . il miodifcorfo? 

f u^V u cfìc uuu è tempo di far le vergè- 



I 
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gnofe > forno ne i nottri giardini <fi 
C ampidifglioi O ben troiut* Sig. Car- 
riere alias , 

Cel r. Ma} creato, impertinente > con limili-* 
villanie s’honora ij Prefètto di Roma? 

Cuc. Non fece voi, quello ^che fate impic- 
care 3 e fquartare tante perfone il gior- 
no della f ritti de i Chrifliani ? 

Cerel.Son tale , che hò autorità di caligare 
anco la tua impertinenza . 

Cuc. Af pettate anco vn’altro poco , no» 
tanta furia > c ricordateui che fe bene 
bora faccio da guardiano di pecore » 
fopo Secretano del Sig. Pollemio elet- 
to Con figlierò di S. M. e forfi viie- 
uaremo la carica . Batta .. 

Ceerl. E’ proprio attributo l'audacia di 
chi fi riconosce nell’auge d’vna foi* 
tuna propina -, anco t ferui de i priuari 
de i grand» fpacciano l'autorità de i 
padroni . G Cielo anco quello deu«_^ 

- efler indulto della mia fofferenza ,. 

Celi.Sig.Celerinofe/etc in colica col feruo» 
non fdegnate almeno diréJ&dduc^jthi 
vi vuol bene^Almerinda. chiamatemi 
Lefbioa , e non Celir*da come rettalli- 
mo da concert^ nella noilra partenza»* 

A’n*. E voi*JoiiJfc , non Almerinda* 

C i €• C he tanti pl?pis *taci tù sfacciateli!» 
e non parlare con chi non O#iofci . .* 

Celer. Per altroché per vna fchiaua Hanno 
impiegati i miei affetti. 

Celio, j a Tchiauicù non U ua la nobilt 



fropenfione in amarui • Cele 
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Ce cr. Toglie per* i me la eorrifpoa* 
denzaxn feruirui , 

Cel. Peighe fece Prefetto dì Roma è véro ? 

Celer, Anche perche d'iUcra bellezza Viuc 
>dt>f»r^MLocoie # 

Cel. Celerino cTconòfciàmo < fapetc chi 
fono, 

Celer. Moggi fchiau* di Pollemio nriuaca 
di S. M. vi ritrouo . '• 

Cue. Come diamene fi Poffono conofcero 
coftoro. •■■'«» : 

Cel. Ad altro tempo differì fca esagerare la 
foftra crudeltà , 

Alm. In Me anni di lontananza non fi per^ 
dono le fembianze Celerino • 

Clic. In tre anni! oh che imbroglio. * 

Cel. Tacete Horisbe . 

Celer. Il tempo là cangiar pensiero. . V 

Alm. Ma non in fegna romper la fede. 

Celer. A chi non gode libertà nombiTema^ . 
no promette . 

Alm. Sapete* che fiama fchiaue di voìpntj^ 

Celer. Rogai mi compie farne la proua . ' 
r, “ “ “prdfc * ^ jf ■ - ‘ 



I? 



, non la farete fìcuro . Ho^ 
V.S. yadi a fare 46cti iuoi , e voti 
Sig. Schiatte finite la mufira^e andiaa* 

- Cw a i nofiri appartamenti .• 

Cel. Olerino ci riuederemojA'cardateui 
Che non fece li beroAA ^ 

Celer. Meglio per ce fiaiffilemib fe brami 
viuer* Fin. 

Alm. Il Dominio Io refe crudele . 

Ci u. Forniamola vna volta . 

Aft Siate più benigno M. Cucco. 

. Cac.Sem- 
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Cue. Sempre più bettiale. 

Alm. Cosi pruio d «pietà ?_ 

Cucy £ voi così fc or teli ?j 
A Ini, F.che vorrefli ? ^ 

Cuc. Che meco ancora parlale d’amore. * 
« di dolcezza. , ■ 

Alm. Baila , che fumo fogeette nei obe« 
dirti > 

Cuc. Oh io fon pur tenero^ dunque voi ma 
volete bene? 

Cel« Da re iìeflo io conofrì ? Spietato Ce* 
ferino . 

Cuc. Ed io per contentai hi mi voglio farò 
impiccare. 

Alm. Non tanto male » affai farà che ao» 
fiate con noi c. sì rigoroio . 

Clic. Ve io prometto dà galam’homo • 

l i và i4 ma • 

Vi M . 

Alm. Fortunate catene ft Claudio mi rico* 
nofee fedele • 

Ceh . Soaui lacci fc Celerino al amor mi# 
ritorna. ; ^ 

% 

$éU R*jk. 

tfeiwrrj»#; filimi», cUk#i t At/tmh§ 

Kutn. TìOHemio , li fama delle vcftre ri; 

JT fcuardeuoli quaVàcincfieai* 
^ii y chiama rui d’Aleflandi ii per ampli» 
ccriu >vn.c Scnawe ai Koma * hog- 
^ " S* 
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gì l'efperienza di quelle ci fpinfft-i 



^eleggerò Mftro configlielo , e dichia- 
rinato , cosi comandai! 
noftro ar^Pio, il vetìro merito. . 



Po!* La munificenza fenza pa i di V. M. mi 
rende confuto , onde ne meno tiò pa«* 
•* ' role badanti percfprimere le mie eter- 
ne obbligacioni , rifeibo però con gi*« 
«fletti certificare i Nf. M. quanto vaglia 
vet lo i fuoi ofle^ui v n yaflallo obbliga- 
to » ■ 

Kum. Gii fi è fatta palefe la voli ra pru- 
dente fagacicÌY e da quella nacquero 
le «olire fortune. 

Clau. Si paleforonò leifliedfepfcflionj?; ’ y 
bium. Claudio, Arcemió da qui 'aditoti co- 
me ale Hi mate Poi leni to / quale fu dà 
noi dichiarato . 

Clau. Mi fari decreto il beneplacito di 
A c. Non mai trafgredi'-ò r. comandi *1^ 



chi deuoper legge obedite.^dàitf DI 



1 



alle mancanze del ;uo oonfuto gepuc 



re. 



Num* Accoltoteli? Ch’unto ; bramate da 
noi cofa alcuna ? il merito de! vollro* 
genitore vi * fetide ficuro d’ottenere^ 



quanta ficee per chiedere , , 

Cris.òia che con mano còsi liberale V- M* ! 
^jL fparge lopra di rroi diluii? di grane, cha ' 



come indegni non ardniinto fuppli* 
carie » prolirato noopoflo alerò dal 



primo; ì| 

Cielo impetrarle , che d Weterno boi 
ne fortunata recogn i rione > fi àrf^m 
Artemio intenderti ? . 






tuoi faìuar 



Art. Cosi voglia quel Di 
defi a,W*/J. 

Num. Pellemioil genio melanconico del 



ro ijtro figlio potrebbe cagionarli qual* 
che incurabile indifpoutione » però 



procarate tenerlo lolleuato ; che nel 
reho ci piace aflailalua modertia. 

Poi Poco doppo eh’ arriuattìmo in Rom^ 
Cornine» òt • Sire quella fua mefticia>e 
con tutte le diligente yfate non fi è 
potuto penetrare da i protettori di 
quefta»la*cagione • 

PJum. Talfiora le connerfationi apportano 
riB oro . Artemio , a voi , che per 
.quanto intende proiettate lecoanuci*- 
eia , s’afpetta diuercirlo dalia viu forin 
caria • 

A rt. S’accerti V. M. che non tralafcio ma* 
mera di inoltrarle la ledei mia correi* 
pondenza per ie/ue vere fé 1 iati . 
olt Dubito emettendo anche voi malea* 
Conico o Artemio non habbia da voi 
hereditato qneiia malati» , mattimeli 
- .praticando con voi di continuo . 

Num. Anche quello pyol* effere perché 
. imi veddi ridere Artemio. 

Poi. Procurerò di tenerlo lontano » e eoa la 
conuerfatione <?i Dame fra commi , e 
lettini farò che torni alla primiera al^ 
tegazza^e viuaucà* 






Num.Lo 
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tfum. Lodiamo la voftra refolutione maJ 
non per quello retti prillo Artemio 
della (ua confidenza con Chnfanto « 
PoJT come còmoda V, M. 

Jsum. Chnfanto attendete a feguir le vetti- 
*ie di chi yi diede i fiatali # e fappiatc» 

; che ci fete caro, 

Chris. Son troppo chiare le riproue,V. M, 
bà vn Sole nel (eoo per adorabile efem 
piare • 

Num. c.laudio?hauete nouita ne i Vattalli ? 
Clau. Gl' efempij de' quotidiani rigori 
contro i denfori de i nòttri Dei man- 
tengono la quictfc # tolgono i d bordi- 
ni. 7' 

Num. Hebbe fempre la gìuftiti* il prima- 
to fra le virtù • PoUenuo andiamole- 
guitevoi. 

Poi. Seguo V. M. come promotrice delisua 
mia forte benigna • vis, 

Clau. lo come tepido amatore de i miei au£« 
zamenti. . r , 

Chris, Siamo foli. f . 

A't. Anco la gu ba li ritirò. . j jff 
Ch ris. Amato A rcemi o fu iere, d*o«ni m i<i 
bene ecco pure al fine come fra- 
‘ tello vi abbracciò , e vi bacio i Fui 
quella notte tra feorfa al Sacro Cimite- 
ro , e dal Sacerdote come apunto mi 
dicefh pietolamente accolto , c doppo 
hauer proiettato l'euangelica fede fui 
l regenerato con l'onda batifmale; Hor* j 
d'anima mia purgata da i fetori d* A- 
qerno , par che lieta gioifea ♦ e con-» 

tenta 




« 
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tenta fcfteggii Caro mio maeftro quan- 
co vi dcuo quanto vi amo 
Art. La grada deli’Altiflimo o Chrifan- 
co vi dettò dai letargo io foJamente vi 
fui guida a fami rimirare luce si beila* 
gouo della volita prontezza, v’accol- 
go come parto nouello del Euangelico 
<ireg|>e , ammiro il voltio Zelo , e mi 
dichiaro che lotti limolatole del mio 
total alette * che pollo dirui di più f 
Cbri. O Dio che irai no fauerò fpirto ba- 
cante a corrifpondere a tante grafie» 
Are. Renalcefli al tritio ò caro, fatto erede 
della forte di Dio , ma quello no % n ba- 
lta per la conqudta della gloria t è ne- 
cefiarioa prò u'aitrui mettere inefecu- 
fione quei dogmi * nei quaRdal illeflo 
Cielo , dirò cosi > foiti addotnnato 
Cri. Mille volte ogn’hora mi cootello prò- 
to fpargere il proprio iangue per cfal- 
catione della cattolica tede • 

SCENA SETTIMA.’ 

$ ■ ■ 

JN Uffolùi9 > Arumb,.t Ckrìfémttp 

Ne/. QV A M. mi manda fuori per vedere 
O chi palfeggia per 1 Amicarne» a , e 
fe vi fieno Foraitieri per 1 vdienza* oh 
ben trouati miei pignori > attendino 
pure . 

Are. Comanda cofa alcuna S. M 9 

Nef. Nonalcro. Fu 

Art, Parlate piano digrada Chrifaaio , che 

B non 



a* atto 

non roncano nelic corti fecreti réfe* 

.* rcndai'ij . 

Chri. Nó fon così pure ranimejche mi ver- 
gogni pubiKar quel fcuangelo che tea* 
go fcc.lv ito nel core « . 

Art. 1 1 troppo zelo potrebbe leuare quella 
confidenza) che inoltra verlo di noi 
5. M. 

Giri. Abh >r ifcoil vafallaggio >di chi 
per nemica la -verace deità - 
Art. Anco non è tempo di coprirci • 

Chri. i ome mioia mi lembra que (ta^ 
Regia . 

Art: «jol (offrire s’acquifta il bramato fine» 
Chri. Mi quieterà fe così comandate. 

Alt. Andiamo i che 'Win più libertà palefè- 
rouur i miei fatti menti fuor di quella 
Kegia. 

’ S C HN A O T T ava; 

■ ; • . ; . l 

Cucco , € Saporito, 

'* -q'S ‘ JCf.* i * -jr - , ) V * \ . 4 '*• 

Cuc. T L guardar le donne , e tender la^» 
£ rete '? » mofeoni» è metlierò da per- 
der 1 Ceruello lenza licenza del Siena- 
to Poptélusqnt Romtwus • Me Thanno 
* affibbiai con vna dolcezza » che nou 
fe ne farebbe «c orto M: Argo ch’ha- 
ueua cinquant occhi ) e cento lucciole* 
doppo hauermi accaiezzato bene bene 
le signore Sch aue , e p efo il p otte ilo 
de noli ri alloggiamenti hanno battuto 
il taccone» c lacco modicum • Ed bora 

' a me 
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r - * a me tocca ripescare le Secchie affogate 
ne i pozzi neri . Hò cercare e ricerca- 
to «'«ognuno mi dice > che non co- 
nofee Schiaue faranno furie da S* 
M. a porge» U quache Memoria- 
le . Vaglio tarmi fedire iadi’ iach* 
fi ig* (putire . 

Sap. Chi è quel mal creato > che nelle Re- 
gie fi fa tenti re con termini indiscreti • 
Cuc Chi è quel infoiente, che rùbba le_> 
S eh tane dei genri'fhuòmiai ali Cor- 
tei. 

Sap, Om. Cucco ci è di nuouo c afa alcu- 
na ? m 

Cuc. Sentite in vn orechio ,il padrone mi 
mauda per quel ieruitio* 

Sap. Che lereicio ? 

Cuc. Oh vi tate lontano * 

S . p. Non v a ine ndo* . 

Cuc. Ormai fi fà hora di pranzo. Infogna • 
» ch’io le riconducili a cafa. 

Sap. più che mai redo confalo* 

Cuc. JU Mg. Polle mio mi manda qui , ae- 
crò mi ìendiaté le fue Schiaue, cheL> 
r ' • fono fiate da vói fequellrace per quan- 
to s’mende. 



Sap. Se par ate con fcherzo,io me ne ridtu 
m a fe dite da fenno mi offendete . ^ 

Cuc, L'otfefa è fiata la nofira , leuar le fa- 
llirne fenza lccenza dei Padroni . 

Sap. Qua non fon comparle Femine Schia- 
ue del Sig. Pollemio, 

Cuc. Oh ilare a vedere ch’i’haueri portate 
via il vento . 

U J 3 t Sap.SÒ 
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Sap, Sò beo io ciò che richiederebbe nj 

fimi Raffronto. 

Cuc Dicelo per voftra fc in cóuerfàtione, 
Sap. Quattro Legnate , im il refpctco dei 
big. Pollemio mi ritiene • 

Cuc. Face conto,, che nSn vi ita» e pigliate* 
le per voi f 

Sap. che inpertinenae • 

Cuc. che iiroppi oa Unico* 

Sap. Arrogante. 



Cuc. Sci eco; 

Sap. Finiamola. 

Cuc. Rendetemi i miei memoriali » che vi 
lafciai poco fi • 

Sa p. S.M. lfaiede in propria mano il Sigi 
Pollemio • 

Cùc. lo Cono il Secretar!? s'afppctcaiuui 
re nd irli a me. 

Sap. Còsi fu volere di chi comanda. 

Cuc. lo mi chiamo in collera • 

A me però: fu direca la taccia d'hatier 
fequeftrato le Sdiiaue. 

Cuc. Siamo pari . * 

Sa p. Se fcherzi io mi quieto • ^ 

Cuc. £d*.o perche non vò gridare faccio 
pata , e me la batto, 

Sap. Oh che humore» per va aleni voltagli 
nlerbo la frittata • 




IC.ft 



G*#JUm . 
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SCENA NONA* 

L, V-V- 

C#ferf*t 9 C§ti*d* • 



Celer. \ Jf I facelli chiamare» venni di voi 
IVI io » ma non gii per comparir* 
le volirc paliioni ò Pignora » mà per 
dichiarami la mia votanti • 



tei. t quena reae » cne mi giuraiti ia_» 
Epiro > 

Celer. Fra le carne della voftra Schiauicù fi 

fmarri . 

Cel. Ne curare la taccia di Ipergiuro ? 

£c icr. La fuperiorità non è logge tx a al of- 
feruanza di promelTe . 

CeL Gorello è vanto di Tirannia • 

Cele Alla parlate piu modella . 

Cel. Oprate da Caualiero,fon Celìnda . 
Celer. Hora Lesbina ferua del big. Polle» 
mio • ^ 

Cel. Così per maligniti della mia Coree 
Celer. Chi m'aflìcura la vollra bonetti ì 
Cel. L'efler Figlia d’Ernetto Fratello del 
Rè d’Epiro • 

Cela. Penfate dunque forzarmi ai volili 
amori ? 

Cel» Mi perfuado »che Per debito di nata* 




C 5 li dob- 
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Ir dobbiate oflcruare aulito prome** 

r uh*/ • < .... ; 

Celer. U’ingannate. 

Cd. Ah disleale «lunqae abolifti quellìu» 
pietà , che come ormato Soldato in_> 
tpi.o t’actolfe P^pkinque pfodcrgafti 
quel athcAche ti folleuò da vn eftre- 
n a miferiTadegnacundicione di Car- 
li *lier©/ 

Celer*. I ac i che alcuno pattando di qui non 
ti. ituta . 

Cel'. Voglio gridare speglio fee giurare 
le deirà più crud^ d’Auerno , acciò 
venghino a far vendetta delia mia fè 
tradita^ 

Ceìer. Non ri farà permetto che quello Feo? 
ro pattandoci il ieno ti leuerà inficine 
e la voce i e la vita . ; j 

Cel, Mi farà più fuauela mcrte, le da bar- 
baro infido tarò forzata a morirei * 
SùdiCocito numi- vendicatoli r veni- 
te-» . 

Celer. Ah Schiaua profbntuofa già che mi 
forzi al i (degni mori ,.e tacù^^ 

Tire mano a vnStilletto per zc et dirla, 

Cel» Soccorfo Florisbe , pietà fon morta . 

*9 SC E N A DECIMA. 

Colinda y Celerino > Almo in de ■ , § Claudio 
Prtnde C e lerino per tl braccio •• 

Clau,/^ Elerino che fare vccidetephi v’ac- 
Vw^woiic miicuOilc, e peregrino in £- 

pif o. 
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piro,&B riconoscete ingrato a eh giu^ 
ralii eterni amo% deh toriate io vo| 
fteflo allontanate Io (degno . 

Celer. Claudio fc bramare ia mia Fedeltà £ 
efe (limate vi fia leale amico non ri- 
cordare il nome di CeJinda, anzi opra- 
te che dalia mia prtjfariza s'alcnrani 
Clau. Forlì perche dal pefó di fci uiU cate- 
ne diuennero vili le lue fembianze e 
lalciare il nome di Leiinda quella.» 
odiate . e Icht mite r 
Celer. Altre cure mi rotmentano^^ 

,Alrr. Celen otti Volpi di fortuna fon varia- 
bili : 

Ciati. Sapete quanto fieno iililìri ì natali 
. dileif % 

Celer Sò quanto è cqrmertato il mio Un 
Ancor uontparti giuro al Cielo 
Àlm. partite Lt strio* . _ „ 

Cel. Spietato, Ciclo aiutami • 

Celer. Perche così f tegnofo conia Perni- 
na leale gii a voi tanto e ra ? 

Cel. Oh Dio lo dirò pure » perche d* altra 
. .fiamma più bella a de il mio cote . , 
Clau. E non volete mantener la fede eh* £ 

. Cel inai giuralli t 

Celer. Non pollo . . . „ f 

Alm. Quanto fono inconflanti gl’ amanti 
Clau. Almeno non l'odiate» 

Celer. Fai ò forza a me hello • 

Claud. Ricordateui cb'anch’io so impegna- 
to ad Almenpda » cosi mene Hi » e fui 
di voi compagno in Epiro. 

£ 4 Ccler.Com- 
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Celer. Compatirei»! Claudio non fon più 
di meiìeflb. V»à • 

Clau. Ppucro Caualiero qualche ma gnu. 
d'amore lo ti'en priuacodei /cnu men- 
ti onde quali folle in fintili (Bacamen- 
ti tra fc or re , 

Alm. Sia vofìra mercè Signore ridurlo al 
antico affetto di Celinda. 

Clau. Quanto mi liete cara Florisbc dirò 
così da qui auanci ricenofcetelo da_« 
quello , che delle voilre catene non s'* 
auuelifce vn Tribuno di Jloma* anzi ft 
mai lui adoratore de] voftro merito $ 
hopgi più che mai mi confèfiTo fedele • 

Alm* Son termini di Oualiero ben noto 
riconpenfare con gratitudine amante » 
c benifìca Dama • 

Clau. La volila (chiauitù inuece d’intepi- 
dire il mio affetto , gli lenii di mr>ci- 
Uo per iugrandi lo • 

Alm. Perche imbeuefìi eoa latte la genti- 
lezza . 

Clau, Vna Dama reale non perde il inerito 
fra legami feruirJi . 

Alm .V» Caualiero frale grandezze tien per 
freno col alterigia, la piaceuolezza . 

Clau, Sete troppo accorta nelle rifpoff e. 

Alm. Voi fcherzate « ma quando fi /pezze* 
ran quelle catene ? 

Clau. $tà a voi procurarne lafpeditione , 

Alm. o Dio che quando mi fece lontano 
prouo vn etna nel feno . 

Clau. Prima è n tediar io feoprirfi a S. M. j 
per quali voifóv, 

A%- ! 
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Alm. Temo che non fi canginole nozze in» 
funerali . / 

Claude Vn timido amante nonlgiunge alle-# 
dolcezze . pi 

Alme Secondi il fato i noftri voti. 

Clau. Di nuouo rarifico la mia reuerenza » 
Alai. Son vofiri i miei refpiri » 

Clan. Vi lafcio mia Piombe » 

Alma Non vi /cordate di placare Galeri- 
nO« F#4m 

• I *' • ♦>’<'. ’IVp. • > 1 •/ 

SCENA YNDECIMA» 



Pollimi* 2 r Cute* » 

Poh Vindo vn Fato benigno Raffrettai 
portarmi al auge d'ogni gran- 
dezz » vn non sd che d*in£iufio tiene 
amaregiato il mio core. AhChrifan- 
to cu lei l‘vnica cagione dei miei cor- 
dogli , l'adeguato oggetto delle mie* 
inquietudine. 

Cuc. (j via che non è tempo 'di lamenti 
ecco S» M. 

SCENA DVODECIMA» 

Humrùmo , Pelimi** * 



Poli. /^HEgratiefon quefiemioSire> 
Nttm n^ì c osi fi compiace l’ Impera cot« 
inorare chi fi là degna del Ino atfetto. 
Cuc, th Signor di. gr.uia non fiate a inizi* 
cariojpcrche poco fa gli giunfe l’humor 
piatomeoi £ I foli. 
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Poli. Taci mal creato . . w 

Kum. Non li r.uedo o Pollemio fecondò 
il lolitoJGioliuo > e contente, qualche 
cola v’x&ligge . . ■ > 

Poi. tlgeiiK> rnajenconico di iìiio Figlio in 
età cosi ibrida mi fa preda di conti» 
ncue amarezze ^ egli abharrifce ogni 
palla tempo piùdiliriofo . e caUioisL-, 

• fdegna anco meco difeorrert .< 

Mum. Parlarti mai con indouini » e groièfc 
lori di medicina > lo tacerti mai à quel— 
r li vedere t , / ' ' : 

Cuc* Addoghi Zingare^ mrrcantij bugia- 
di tutti quanti » 

Pólli Non rertò indietro cola »che non ten- 
tane il mio. alletto per la fuadiberatio» 
ne. 

Kum. E.riceue'ILmotiuo di fperanza* 

Boll. Vn fol remedio m’accenorono fòrfi 
per lui lalucitero , quale per effer ab— 
jior rifo dal medefimo come infruuofo 
non tentai . * " , . 

% Slum* Qyal. (a> ebbe? 

Boll. Le Nozze di vaga , e nobilDonzellà 
al di Ini gemo vnifcrme . 

Cuc* Quello rimedio-pKC crebbe anco a—» 
me ì e a tutti quelli > che non patifeo*- 
nqdi mal d’< c hi . L - . 

Num. Anco quefto fi tenti > purché libero* 
s f redi c bufante-., 7 

Polli t emó che infletto di V. M. rcfti de»< 
lufóu. 

Kum« Ogni cofa riefee facile a chi Ha libe- 
ro dominio?. E lichiamau Artemio & 
Cameriere:». Cuc*. 
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Cac. Adelfo mi metro l'ali. 

Poli. V.M. non sà traJafciar miniera d» rad- 
doppiare le mie obliga rioni eterna* 
mence impegnate alla lua Oberale gra- 
dezza « ) 

Num. Lafcìateda parte gl’ofle qui , e vale* 
ceui della noltracófidenza, Chrifanto è 
giouane ben nato , dilcreto ». non credo 
fi), per allontanarli dai noitij comandi 
diretti ai foni vtili . 

Poli. O Dio non ad altro aipira il mio co* 
re-* .. 

V \ » \ 

Scèna decim aTerza» 

. r ' v % t ■ • 9 , - % 

Eumtri*no » Pollimi* » Arumi*» p. • 
Saporito . # Cucco . 

Cuc. TJ Refto » che non s’habbia a lentie 
JL lonarper voi la Campana della—» 
Giuftjtia , che in quello p^efe rompe 
la cella ai galamhuomini di giorno*, e 
di notte.. 

Art, Vengo per riuerire i comandi di V.M* 

Kum.. Attenui-» vani e tofio ai Sacerdoti 
del tempio di Mine rua ajlìeme coil-ì 
S aporito, efpoiiia quelli per noitro 
comando i che ti conlegnino Dana la 

* Vergine già Dama del. Imperatrice-* 
noitra Confone defunta.,. e leco corda- 
cela in quelli Giardinidoue ti atten- 
diamo* É quello Anello f.j a quelli 
per indubitato comrafegno del noitro 
impero* inten delti ^ 

fi * AruSo* 
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Are. Sono * cenni di V.M. veraci effetti del- 
ia mia vbidienza , vado, e tolto ritor-r 
do . Cielo che farà ? 



Cuc. Sidtàflpur colèi a fare.il 2anni, noa_. 



iemiitrch’ancotu deui andare ? 

jap. O t* lei impertinente. - 

Cuc. Che inperemente ? fon galani homo» 
e Secretano ^onorato . 

Num. Ccs’è» tacete. 

Sap. Secretano dei fogli dei luoghi cura- 

f f muni . 

Cuc. Ah mezzina s fe vi cementate» cho 
vadi ai e’ io Signori , vi prefenteiò 
vtìa lettera , acciò polliate trattenenti 
leggere > fin che ritorniamo . 

Foli. Metti fuori la lettera x e và doue ti pa» 
ro . - 

Cuc. Fecola , arrederei, vi* 

Poli. La Lettera è diretta a V. M. 

Wum. Aprite » e leggete • 



Vien’fignifica to in’ Epiro per multipli* 
cati auilì che codi in Roma virino le 
Figlie del Duca Hrneflo Fratello del 
Rè mio Contorte ambi defumi i tenute 
quali tre anni rubbate dai Collari » 
quando c.à fia ». prendo ardire fupii* 
Ciré V*Celarea Madia a compiacerli 
accettarle folto la dL lei prottetione-., 
a difeU della loro honeftà* e reftar ter* 
uita far traimene! benigna t elpoha_»> 
acciònon reità defeaudio il m* after* 
lo per ogni fodiaUuone » delle mede!** 



Lettera 



Poli. L*$gt U Ititi* e* 

Cefòfea Maeilà 
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ine nominate Celinda > e Almerinda » 
che coi reità re eternamente obbligata 
a fauere così frugolare»* mi dichiaro 
per tempre d i V.C.M. • \ 

Obblig. Sema ) 

HI u ira Regina d’EpirOb 
Poli. Gran’ cole leflì in quefla Carta» 

Num. Porgetemi coietto Vigletto • 

Poli. Prenda . .1 

Num. Quelli fon caratteri diluirà, non v’c 

dubbio » e da noi ben ritenuti aliai » 

mente per comparatione d'altri vi* 
glictti riceiitt • 

Poli. Ne pur m'induco a crederlo • 

Num. Mai però penetrai» che in Roma di* 
inorino Donzelle Reali contai nome • 
Poli. Saranno forii incognite;» e racco* 
mandate alla cura di qualche priuato 
Gentiihomo . 

Num» S'interroghi il Senio, da chi gli fu 
conlegnata quella lettera » e fi vn ogni 
diligeuaa per compiacere alla Regina 
d’Epiro. /• 

Pòli. Sari mia totale incombenza acciò 
V* M. retti con puntualità feruita • 

SCENA D He; IM AQyART A. 

Mumtriéaor Poli* mio, Dori* » Attornio » 
Saporito > e Cuoco » 

Art* D ER le riguardeuofi qualità della 
» Donzella con molto ramarico ò 
• Sue mi fù cooiegnaio dai Sacerdoti 

Il che 



ut 
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Il che non feria mai feguito/e non per 
virtù delcomaudo di V.M. con qucfl® 
Regio contrafcgno auualerato. Prèda. 
Kum. Accqftat°ui Daria ; la volita già im- 
piegata feruitù viuente Mmpr rari ce 
nofìra Coniente ci mantiene viuo quel 
affetto continuamence diretto alle vo- 
fire contentezze » 

Dar. V.M., Tempre fa mrc* pompa delUu> 
■»' fua innata gentilezza * m’inchino pei;- ’ 
tanto reuerente al luo merito , e atten- 
do refprellionc dei lunicenni » 

Num* Alzaceui , epre parateui alle Nozze •. 
Art. Chefento ? < 4 . t . 

■Poli. Che refpoirderi P , 

Cuc. Di sì al certo • ,• 

-Dar. All eledone- ,cfte depende dà V. M* 
non polfo i ne deuocontradite^ 

Cuc. L’indouinai alla bella prima •. 

Ilum. fclà > y chiamali Chrifanco » 

Sap. Son pronto , di ragione dourei ’gua* 
dagnar la mancia per lì lieta nouella . 
Cuc. Fermati , cocca a me che fon, feruta 
di cala .. t 

Sap* Vi alle Forche *. 

Cuc. T» farò il Boia lenza fpefe* 

Num. Ancor non fei partito ? •> 

Cuc. Si è trattenuto per forzarmi , a fòri» 
il Boia* gli dò io quattro- picbiaw^ > 
quando utà tornato ? 

Num. Taci*. 

Poli. Leuau di qui Ipropofìtato . 

Cuc. Iddi fpropriato , ouero lenza proprie* 
tà , ma Xaluo i’vfu frutto quello non è 
* titolo- 
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tìtolo da fai mi adirare. • 

Poli. Che parli , che vaneggi f. 

Clic. Ficeuo i Centi con il mih borie, elio * 

* e non mi tornano , perthetoi dice cj\ \ 
ha facto voto, di iìai ieropre telo di 
danari- 

poli.! còti gli vò far io per caco della lette» 
Cuc. Ala Signori eccolo Spolo., r 1 (ra« 

SCEN.A- DECI MAQjr INt A. 

.» ' r - - • , *, , V • t ^ 

K umori arto, Pillimi» etiti fùntH Attimi» % • 
Cucce, t Doriti'» ' ‘ ' 

Num . ,Vefta,Chrisaro e quellà Eìama, 
che per rilforo della vòfìrà fa- 
niràTt per coniglio dèipiofèflori di 
medicina habbiamo dèli maro fja vo- 
Ara Confortt , difponeteui ad y accet- 
tarla-, e non abirfàte i fai Ori dì chi 
procura i’Yofiri auanzameóti,- -, 

Àr*. Barbaro comando 
Chiif.G 1 eccelli del tuo affètto, trafeendono 
ilimitidelle mie f'vuisfàtioni « ónde 
relfo con roflore.,.non potere in que> 
ffa parte compiacere ai voleri di v.M* 
Àrt; Degna rtfpoh a., 

Num. E qua 1 cagione adducete all* voftrc* 
dilcoipe? 

Chrif. V na naturale auerljone a così Uretra 
legame'. 

Hum. Non altro?- * 

fcril. Oltre il voto racincatò al Cièlo del 
sua Celibato •- 

’ EolU- 
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Foli Guardati di non addurre menzogru 
o Figli? in faccia del Monarca Roma 
no « 

Chrif* Farla quel core a che mai Teppe adu< 
lare . 

Cuc« O che f propofico ma iufcolo, e comu 
pud parlare il core fe non fi vede . 
Foli. Quelle non fon fcule fufficiéd a lotrar- 
fi dal obedire chi deue . 

Chrif Anzi a mefembreno vantaggile pex 
mantenere la Fede a cui promefiì « 
Num.SenciceChrifamo.efia quello per voi 
decreto infallibile i fu nfpolU del 
? ■" Oracolo > che godeffe le nozze di Da- 
ria chi aqiuttafle titolo di {offerente j 
Tale noi vi dichiariamo , già che per 
l ;‘ naturale inclinatone ne potate le fen* 
• 4>iaoze y per tanto come Spola fi su* 
ài voi conlegnata Daria * e come Con- 
forte da voi r/ceuca » 

Poli. Sù moffrate Figlia prontezza ». confo- 
late Tafflitto voltro Genitore • 

Chrif. O Dioiche pollò rifpódcrel Artemio* 
Arie. Obcdite Chrifanto .. 

Nuna. Forlì in Daria, feorgetecofa » che vi 
allontani dai luai Sponfali » Ma ì vantò 
Homa pregio di Dama , eh ’vguaglialfi 
la di lei bellezza » e ho. eftà .. 

Chrii Turco con feflo per vero » e tributan- 
do il mio arbitrio ai iuoi cenni fonu» 
pronto vbidire . 

\ Poli. R elfi per Tempre confegrato quello 
giorno al Sacro Himeneo , quale con 
tenga ferie d'ani fecondi a Orniamola 

Polito 
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codia profopia per feruire quello I— » 
peno a noi tanto propitio • 

Cnc* Al fine fi fece il becco al oca • 

jqum. Rìcordareui o Daria tutto ,chefpé» 
fa a Chrifanto » che ci fece cara • 

Dar. Non fon quefti i primi «flètti fytri* 
mentati da me della faa protettione*» 
mentre gli fcorgo ogn’hora augumen- 
tarli con le m e crederò contentezze. 

J^um. Artemio a voi fia appoggiato rim- 
piego di far prouedere dall’ noflro 
Guardarobba > quanto fia necefiario 
per il folenne ap par echio delle Nozze, 
quali fi compiaccino render felle itti- 
me j noftri Dei . 

Cuc. Et *° anderò a fere il fachino per tra- 
iportar lo robba. 

Num. S? ritirino gli fpoficon Artemio , è 
con il Cameriere . 

Poli. Riferbo pattar con voi Daria ai voftri 
appartamenti quelli offitij , che l’ affet- 
to di Padre amorofo di Chrifancevo- 
ftro Spofo richiede; hora v'abbraccio 
come llella propicia nuntia d’allegre^ 
za di cafa mia illuminata da) Sole dtl 
Romano Monarca • 

Dar. In ogni tempo farò miniftro fedele^ 
nel efequire i fuoi comandi pregian- 
domi eller tale * non pet violenza del 
Fato , ma per elettione di chi può «Of 
^ mandarmi. 

Num . Pollemio tralafciate i complimenti » 
Commettete che fi ritirino, e retti il 
ferito* " 

Chrifc 
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‘ Chnf. Parto con il dono delle fue grati* • 
Dar. Marchino alla Aia grandezza • 

Nua>* Accompagnateli : ancir voi. Arre* 
mio > partite ad cTeqiitre quanto v’im» 
poA • 

Chril. Prefagifeo » miei Funerali t 
Par. Iole mie iuemuie . 

Art. Tutta mefse per il Gelo . • • « 

Sa p. Oche nozze alla moda. ■ 

Cuc. Che fagotti aporiti • . * , 

Chrif. ». he dolore. ;* > 

. par. >.he c nfulì ine 
Art. Che contento • 

SCENA PECI MAS EST Aè 

fymerisno , Pollimi* > « Cucco* 

Poli, pv OVE vai * 

Cik. JL J Porta mo i fagotti con il Guada* 
robba per le nozze • 

Poli. Le nozze fard vna Carcere per te. 
Lue. Di gratta non parlate di giuftitia ch’è 
mia nemica capitali filma • 

Num. C hi ti confegnò la lettera che poco 
fàlalciaftì in mano di Pollemio * 

Cuc. Afpettate che 10 ci penA * 

. JPoil. V ia non fare il buffone . 

Cucco Ncn me oc ricordo per Paffuto • 
Poli. Perche non la con legnarti fubbito ?che 
ne faceui in falca ì 

Cuc La conferuauo per contrafegno d'effer 
Secretarlo * già che fempre i Secretar!* 
decorrono eoo le leuero « 1 

Vm 



primo: « * 

Num. Rifpofta ridicolofa , ma pur ncn ti 
- -iouwiened<» dii là riceuefti? y 
Coc. Se non èftaro'il Pottigfione , i Sotti 
rcel’hanc portata loro perno perche al 
odore del foimaggro lianho vinata la 
mia talea e dotinone hauer rubbats^i 
quella lettela di Ire leu in qualche lcrir- 
torio, 

Num. Il cercare adequata Fifpoflà da que- 
llo fem pi ice è vn per der ii tem poi P oi- 
lemioua cura della vofìra difigenaa-a 
procurare di ciò certa certezza. 

Finge Partir* » 

Cuc. Fermateli! Signore * 

Num. Che brinar ? 

Cuc. Vi contentate r che vadi a portar quei 
fagotti fr 

PJum. Doj po il pranzo v'attendo r 
Cuc, Lovogiio iapcr hou *i ? app etico no» 
vole dilatione* 

Poli. Vengo a feruirla * 

Nuni. Il giorno di nozze vi fa efetote da 1 
: nottn ottequij. 

Cuc. Vn Pachino non & Cerimonie*- 
Poli. Retto con maggior debito* ^ x 
Cuc. lo tempre più affamato*- ; 

Poli, keuerentem inchino*. 

Cuc. Affetto ia ri (polla * • ■ 

N um. .Andate pure » 

Cuc .-Volò'. 

Poli# Cucco doue vai frettolofo? ò che 
more ftraiwgame. 

Fine deir Atto Primo, 

'»• A T- 




ATTO SECONDO 

SC UN A PRIM A. 



C*ct* * 



à ” 1 F" Sig. Comandarne * atten- 
dono rutti la voftra prefenza . cJ,M, 
più d’ogn’aiero « che im hi dato l’or- 
dine . 

CeLE pur farà vero, o Cieli , che fin feno 
à vno bramerò rimiri accolto il mio 
Theforo ? 

Cuc. Co/lui parla di theiori , bì fogna » eh* 
habbia qualche farfarello adotto che# 
gli fuggertfea modo di crauargli • 

CeL Ah Darid Crudele vna tal mede alla 
Temenza de i miei dolori f 
Cuc 0 Coi thefori , i dolori » o via che non 
è arte per me • Signor non vi fate più 
afpectare » sbrigatemi • 

CeL Parli meco , che pretendi 
Cuc. Con chi crede VS. ch’io parli • 

Cel. col mio tormento* I 

Cuc. Oi bò . 

CeL Coi miei tumultuami penficru 
Cuc. Signor nò . 

Cel f Cou le gie furie peftifcre* , 
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Cuc. Sig.nò dico » Sig. nò • 

Cci. Taci dunque. 

Cuc. Seruicor di V^. b afta che v’ho detto» 
che $.M. v’accende alle Nozze s 
Cel. Non ti partire • 

Cuc. Eccomi fermo. 

Cel. Chi fono gli Spofi? 
c uc. li Sìg. Chrifanco,e la Signora Daria • 
Cel. Prendi Nuncio importuno. 

Gli ds vnt Scififfo . 

Cuc. O bella creanza dar dei (Schiaffi ai Sey* 
nitori di Campidoglio'» lo dirò ben’io 
a Sua M. llluttrisfima , c vi farò catti* 
gare » ne vi ler uirà ciré io tòn quella* 
che faccio impiccare » e lquartare • 
C<1« Taci » Ah ingrata Daria godi pure it 
tuo drudo con quella pace » con c u i mi 
tradifci » che io prego Amore » che in 
vendetta dei miei difprezzi » | faccia» 
che s’apra vn profondo de voragini, la 
terra per inghiottirti » e pr<a » che lie- 
ta giunghi al talamo delle dolcezze , ci 
apprettino le più mordaci fùrie d’A-} 
uerno il Feretro • 

Cuc. Potrò io partire ancora P 
Cel. Ah fconofcence , e doue fono horai 
M morti *ei Radamanti , che non ven- 
gono a inventare noue fogge di marci* 
ri alla tua perfìdia» che pofte in para, 
goti* delle pene dei Sititi $ e dei Tan- 
tali fieno vile icherzo d’ordinario fla- 
gello» . , ' 

Cuc. Eh lardatemi andar di grana . ' ^ 

Cel* Su potenze 4‘abjflo infuriate il mio 
r--- r ^ ‘ r core. 
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core j infettate quell’ a Ima • afpergetcJS 
di yplenofo to(£o quello mio leno , ace 
quello mio colpo ricetto di tutte Je fu- 
rie di Cocito» acciò diuenuto vh De- 
mone arrabbiato , e poflente faccia ca- 
dere queiti magnati Spofi , e i di loro 
fautori ful*al tare della vendetta lagri- 
• ficdtfal mio (degno Sù sù alle tingi, 
Cuc. Vh vh quanti Dianoli, lalua falua . 

t>L '“Fermati • Lettene', 

Ituc. Oh la vedo imbrogliata, 

Ccl. Numi crudi d* A biffo arridete propt- 
vj à vendicare i miei tolti , a punir le 
mie ofl'eìe ; Si fi mora chi mi fchevni » 
cada chi mi tiadr, pera chi mi beHd. 
Cut;. ‘Per hoggi non fi può i» w : :i 

Ma òcome folle vaneggia il pertfieroj 
•' è quali dòti (congiuri Celeriiib per" 
Slogare le tue pallìoni ì fblo nél Re- 
•nb ÒegPeltinti i rrifaucihan vai re; 
* 4 Siinque fe viùe Daria » fe goc.ieX.hri- 
finto fon vane lequeteléì : fenza frutto i 
(congiuri . **’• ^ . 

.Cuc, Oimé cfie moro aiuto . Si celta in ter - 
1 fa finggltHUer rn^le . 

Cel. Che hai ? perche ri laghi > 

Cuc, M*c giunto vri duol di Corpo j che mi 
rode le budella > e non sò fe fia calco- 



lo » o renella . ‘ 



Cel. Alzati , e parti per curarti . mentre io 
raddunaej a configlio’ i mieigiuifi fu- 
rori , le mie pòtebae fcberFilce , nlol- 
^ uerb ciò che polli appagarci miei de- 
* luti amori. * Cuc s 



secondo: 47 

Cuc. Se noa vfaua l’inuentione » «ni traete* 

* neua cucco gii rno a tenti re i fuoi (trilli - 
Oh che force di gence • più l'hò nei go- 
miti , più mi viene a corno. Yò Uf • 
voto di fuggirlo come la pelle . 

SCENA SECONDA. 

Cètind* , g Cute* . 

Celio, p Erche cosi fretto lofo ? alinea» 
X dammi qualche auiio delle Na*« 
20 . 

Cuc. Bone noue Signora bone noue , 

Celio. Che ci e ? 

OC Son fcappato dal Boia. 

Celili. Come t G . G*' 

Cuc. Tant’è àdireCelinda > quello Boia.' 
Celio. Che ci fece quei ingraco * 

Cuc. O voi volece hauer pur il gran gu fio.’ 
Celio. Dillo ad vn tracco ut n mi dar pena. 
Cuc. Douete in primis fapere , thè lui hi 
dato nei lumi ,e volcaco la girella • 
Celio. Che v# inferire ? 

Cuc. Cioè flre lquarcare » e tagliare a pez- 
zi 1 i Spofi , e ehi gli vuoi bene > e per 

* «juefto effetto chiama tucti 1 Dianoli a 
* • configlio ed io poco mancò «.ile non f 

fia flato il primo a tarmi uraicinare*» 
dalla Baicaròla di Caronte . 

Celin. Paria con lenno Cucco non mi tener 
fofpefa-. 

Cuc. Cosi non folle , onde quando gli fnc- 
ceda male » non ve nc nate dolere-* , 

,i perche ad ogni modo J 

Celio. 
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.Celin. Come dire ? 

Cnc. Niente Signora niente . 

Celio. B torte impazzito Celerino) gl*è ac- 
caduto qualche male ? 

Cnc* Sara torre vna burlai Oh voi feto 
pieeofa • 

Celin. Via che mi trafiggi il core • 

Cnc. Ha perduto « o io fon invogliato. 

Celio. Che ? . / 

Cnc. Mezza libra di ceruelloa forra • 

Celin. D'Amore > : 

Cnc. pi Diauoli grandi» e gro/Ii»e di piu 
voleua far fpintare anjo me • 

Celio. Era fdegnofo » lofpiraua » che di- 
ceua ì 

Cuc. Gridaua come vn Afino» quando ri- 
ghia» e talhora buttaua i fofpin al veli- 
co , e chiamaua le furie che gh racco- 
glieflero. 

Celin. Moftraua altri fegni di poca lauiez- 



C«< Tiraua » Tchiafli alla cieca , e mi colpi 
perdifpetco. • 

Celin. Troppo. incefi» partlfcon occorre 
altro . 

Cuc. Se V.S. lo vede li dica a mio nome» 
che fi guardi , pecche hi le forche ne- 
gl'occni; V ** . 

Celin. Ah Celerino, quelli amori, che van- 
taui telici j» vna talfciagura ticonduf- 
(ero? Vn fpergiuro hà il Cielo pei 
giufto vendicatore . Hor godi infelice» 
che fatto Uherzo di Roma no trouerai. 
Che Celinaa piccola aei fuoi infortuni» 
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SCENA TERZA. 

iL ■ i’ ' - *, i t< • i ' — , f. 

AlmtrinA* fola . 



M 



' M 



Of- 
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Entre altri gode le dolcezze j che gli 
„ promeiìevn fato amoreuole > io fra 
recinti di quelli Giardini fofpiro del- 
la mia fchiauitù le sfortunate vicende# 
Oh Dio>e quàdo mai reiterano diiciol- 
tì quelli Ucci tormentofijquando,Quà- 
do Claudio,*! mio bene vanterebbero 
poflelfo de ^ Infelice Almerinai. Mi 
dicepoch’àzi ch'era neceflario ^copri- 
re a *a miaconditipne /verga? 
guofo timore fòlo quello mi conten- 
de , così da dubbie refoiutioni agitata 
,mi palco di folpiri* e dvcoidòg’ . Ma 
ecco apunto che S.M. le ne viene 
quella yolta 3 finge! ò dormire a e nel 
lonno (uelando in, qualche parte i le- 
creti del mio. core. , ìarò conolcere a 
; colui eh: adoro ^a-che mi r W "7? 
curjoifldde iùoi cenni > .e l’eccello de* 
,fpi$ amorfi^ * \u < ; ■ 
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Almerinai ch§ fiity, fatture, tNumertAtw , 

Num*C Ogna Korisbe JaJchiaua di Poi- 
O lem 10 dormendo-, e la maceria 
dei ìiiQi vaneggiamenti , e Amore-* i 
fcntiiò per dmeuimentodel hor« 

- - N q 
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quaVoggetto habbia collocato i fttoì 
- affetti. O come forco fpoglie feruili 
rifplendono nòbili fembianzp. 

Alm. Eluira mia Regina, par ch'a ragione 
fi quereli di me . 

Num. Nomina Eluira, che vorrà i nf «rire? 

Alm. E quando in Epiro mi farà concedo 
riuederti ? 

Num. Eluira d # Epiro t certo , che quella 
lchiaua lària forfè vna delle Figlie-» 
del Duca Emetto, le il fogno folte de* 
gno di fede . 

Alm. Claudio mio Theforo confoia le mie 
pene • 

Num. Hora parla con l'amante. 

Alni. S.M, non impedire anzi ti follecita 
alle mie nozze . 

Num. Quanto bene gl’accenti di collei ìfi 
dittinguono fra il lonno . 

Alm. Tiranno amore, che mi felli di don* 
zella reale vilittima lchiaua . 



Num. Meglio non cfprime il fuo concetto > 
chi veglia s Voglio dettarla per accer- 
tarmi delle fue ripofìe ; le veramente 
dormiua. Eia su* che non è* tempo 
di dormire. 



Almw O mio Sire mi perdoni . 1 

Num. E vergogna ttar cosi Idraita , efom- 
merla nel lonno vna Donzella ne pu- 
bici giardini . 

Alm. La faciga del feruitio , e vn dolor di 
tetta mi netellìtòa qui polarmi» indi 
à cafo fui prefa dal fonno . 

Num, Dunque dormiui ? 

Alm. 



SECONDO. Si 
Alm. Ancor con le lame conbacco • 

Num. Mi rallegro Florisbe , che fece vir* 
tuof a » parlate anco dormendo • 

Arm. Hò fot fi fognato mio Sire t \ 

Num. Se pur dormiui fognarti fenza altro. 
Alm. Si eh ,e che diceuo,al certo ch’ero* 
lontana dal vero . 

Num. Auertite non ingannarmi • 

Alm. Pure fe fi compiace, [opra che difcor- 
reuo è 

Num. Folti mai in Epiro Florisbe , cono* 
fcete la Regina Eluira ? 

Alm. Che deuo rilpondere ? Forti quello fu 
l’oggetto dei miei ragionamenti ? 
Num. Rifpondete apropofcto • 

Alm. Lo dirò, sì mio Sire. „ 

X\um. Come vicorrifpondem effetti Cla* 
udio il noftro Tribuno f 
Alm. O mio eremo roflo. - » che Signore $ 
fi ricordi che hò lognato • 

Num. Già lo sò , e per quefto ? 

Alm. Non fi deue dafjtede ai fogni • 

Num. Dubito , che quelli fogni fieno [parti 
dVna leale verità • 

Alm. V.M. fi ricordi.che mi deltò dal foHf 
no.. Vi * . 

Num. Affai conprefi al certo, che Florisbe 
è vna delle Fig.ie del Duca Erneltoi 
Da Claudio farò a pieno informato • 
£14 , 
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N umettano , N e ff olino Paggio . 

Nefp. HE comanda V. M / 

Num.V>» Sij auuilato il Tribuno * chejf 
venghi da noi quanto prima» 

Nefp. Sarà prontamente feruita ; Ma già 
che qua Tuoi Claudio fpelio raggirar- 
li , innamorato delle Signore Sthiaue 
mi tratterrò per attendere le compar i- 
fca ; Ma beco Cucco mi ritiro per fen- 
, tir ciò che dilcorre. 

SCENA SESTA; 

V ? , \ 

Cucco » e No/p olino • 

Gic. T T O fatto le renuntia in forma Ca- 
JLX meralibus alla Secretarla , e fo- 
no l'alito di grado in quelle nozze ad- 
dottorato in guatdarobba alla nobili- 
ila > & nemine penicus dilcrepante • 
Ed fiora che gli Spofi lì fono ritirati in 
Camera per dormire, o per giocare, 
anch’io ho prefo tempo in Zuppato dal 
vinone apillottato il corpo di far duoi 
ionni di quattro hore l’ vno , fin che li 
fa horà deila cena . Conolca, che itò 
male , perche gi’occhi lì ferrono fenza 
mia licenza ah ah ( [badigli*) queltosDa- 
digbare mi da cenno di qualche va. 
euacjone . Horsù mi metterò a giace- 
-• -r “ * re per 
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re per noo vrtare in qualche pietra 5 
Oche contento quando Pappato è 
fatollo ; Eh Giardiniere fate la carità 
di dettarmi , cafo che faltafie capriccio 
al Boia di ftrangolarmi mentre dormo# 
Comincia a tuffare, 

Nefp. Adeflo apunto mi cade il cafri o sù 
macheroni di fare vna burla à quello 
lemplice , che fpaccia il Senfale di [tut« 
ci i fondachi di Roma . 

Cuc. Care mortadelle non fuggite » non_j» 
fparire fon digiuno da hien in qua . 
Nefp. Sogna vbriaco , e mai fi crede fatioi 
brutto vitio è la gola . 

Cuc. Saporiti Falerni , voi mi rendete li 
fpiriti. ... 

Nefp. Meglio voi mi rendiate il Coruello • 
Cuc. Non mi curo di ghiaccio , beuo al fia- 
fco con più lodisfattione . 

Nefp Lo credo fe bene tu fogni j o^gran vi- 
gliacco . ^ 

Cuc. Finirò di votare i bichieri , che fon-* 
pieni. % 

Nelp. Senza fcomodo la fogna è vicina # 
Cuc. Mi lecco le dita > e finifco . 

Nefp. Creanza da Fachino . 

Cuc. O Nefpolino ti ringratio del buoa_# 
animo , e ti farò baftonare per ceremo- 

nia. „ . 

Nefp. Reftoà pieno fodisfàtto pezzo d Ani- 
mai feluatico • 

Cuc. Stà Uà *parà para # 

Nefp. Gl’è fcappata la beftia > tocca legar : 

.J.aàme# 

C S Ca * 
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Cuc. Para dico , corre come vn barbara • 
Xofpolino lega con vn negre li mani tg 
Cucce. ' 

N efp. Se la fugge mio danno , o che ride* 
re r mi ritiri* fento gente • 

SCENA settima: 

9 bri fante » e Duri * , e Cucce > che dorme » 

. ' ♦ - - I 

) * ; 

Chrif. P Terne nozze , ò cara, fon prepara* 
12 ee in Cielo ai (eguaci def Euange- 
lo ; Mai non incontra la Morte , chi 
frd i fepolchri vi uen db mantiene la vi- 
ta del core . 

Dar* La pratica commune infegna diuer/à- 
mente , perche fi vede al fine , ch'ogni 
cola , che nafte vien meno. 

Chrif. La perpetuità del’anima vn Dio Colo < 
immortale col mezzo delia Fede J’ad- • 
dita* 

•Dar. Non tutti i viuenti fono profeiTori ! 
delle regole d'vna medelìma religione. 

Chrit. Perche lon talpe , che non fcorgono 
ia luce * 

Dar* Gr Arghi talhora fon priui di lume al 
pari degi’Orbi . 

Cuc* Ah traditori , legare i pouer’h uomini , 

J juando dormono per condurli alle*-# 
orche i Aiuto Giardiniere j aiuto* 

Chrif. Chi grida > coi*è i 
Cuc. Ah Sig. pietà , il Boia mi vole impic- 
care fenza proceffo , e contro il Sena* 
toConfulto Vulcano. , 



Chrif * 
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ChriL Sei cù Cucco, che fai codi, chi ci le* 
gò le mani t 

Cuc. Mi mefll à dormire ingannato dal fon*’ 
no, e fui ammanettato credo d^Bola » 
ch’ha giurato di ftrancoiarmi , e fe non 
mi fuegliauo à queil’nora ero bello ,e 
fritto . 

Chrif. Qualche d’vno hauerà Icherzìto te- 
co, moftra qui fcimunito ch'io ti fciof- 



li 
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zuc. Fate la canta Signore « 
par. Pouero femplice. 

?hri(. Vanne collo ai noflri appartamenti j 
e non parlare. 

7uc. Ah Celerino infame citine li paghe* 
ni • 

?hrif. Via dico. 

?uc. Rendetemi almeno coeello laccio l 'chi 
io terrò per memoria del regalo • 

Ehrif. Ancor non fei partito ? 

Tue. Adagio > che chi è (lato legato noaJj 
può correr la polla . Vis. 

Eh rii. Horsù Signora torniamo al dilcorfo» 
Dar. Son curiola fentirui • 

Chril. Già v 'accanai in Camera , e corno à 
replicami , che fe pretendete mercè le 
vollre vane bellezze io viriconolca* 
per conforte per godere le mie facoltà» 
c per accumunarui il mio flato, v’ingà- 
nate. La bellezza eflernao Daria-» 
a pena apparilce , che fuanifee , e quali 
om bra len' vanno idi pi ù 4 lieti ì Le ri-? 
chezze ion fugaci • ei beni di quagià 
allo fpirare d’og'aura leggiera lì di» 
C f (perdono» 
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/perdono , folo la bellezza eterna > «le 
Doti del Alma lono durabili > e eter- 
ne > onde non mai farà vero che per 
; vna Donna infedele ancorché faggi a » e 
bella], mi feordi roller pudico , e lafci 
l'adorationi di quel Dio , ch’è Creato- 
re , e Redentor del* Vniuerfo . 

Dar. Ne brama di godenti come Spofo * m 
intereffe humano mi molfeo Chrifanto 
a vnirmi con voi , ma folo il comando 
di Cefare, « le lacrime di Pollemio vo- 
(Irò genitore . Io tra le Vergini di Mi- 
, nerua paflauo felici i giorni , e fenza-j 
legame di Imeneo libera viueuo a me 
ftefla > Così volfe il mio delfino» tale 
fu il Decreto delli Dei » che non am- 
mette repugnanza. Scarnate il Celiba- 
. .. to'» idolatro la pudici eia , ma cornea 
gentile quella religione,chè hò imbeu- 
to col latte y mai non mi farò lecito 
. abbandonare. Sanno bene i Numi au- 
uentare i fulmini contro i loro opina- 
ti ri belli . 

Chrif. Anch’io vna volta fui gentile,ed bo- 
ra ben che fedele alcuno di queglijnon 
mi colpi. a 

Dar. Fu pietà del Cielo*» •’ ' v 
Chrif. A/i zi cordadia delPifteUe bugiarde 
deità • ’? ! *» 

Dar. Vna efecrabile beftemmià proferiti o 
Chrifanto. 

Chrif» Ditemi » che dominio tengono que- 
lle Copi 
Dar. Non è 



:a j Cattolici ? 

propolla, da nipoftzjm p rou i fa. 

•: 1 Chrif. 
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Chrif. Qual veneratione richiedono i fimu- 
lachri di quelle nelle voftre mefchite ? 
al certo veruna. 

Dar. Tocca rifondere a me • 

Chrif. Parlate pure ; non egli vero • che i 
cani feruono di cuftodi accciò di notte 
non fieno rubbari da i ladri ? 

Dat. Troppo ardite , troppo v’inoltrate. 
Chrif. Fallaci Numi ,feiochi adoratori » à 
che tributare gPincenfì al opere d’in- 
gegnofa Immanità? 

Dar. Se il volgo ignorante potette iudurfi 
a porgere adoratione ai noflri Dei, sé- 
zaaniminicolodi limulachri , faria in 
effetto vanità confumare tant* oro nel 
fabricargli , ma perche è diffìcile Pim- 
prefa, perciò s'inalzano quelli nei té- 
p i; , acciò dal occhio ben comprefi » 
fi amo poi amaellrati ad olfequiar coi 
core quegl’ originali > che rapprefen- 
tono in figura . 

Chrif. £ quale di canti . che , idolatrate ha 
merito di Diuinicà ? - 

Dar. Tutti. ? • ll • • 

Chrif. Veruno. ' * ' 

Dar. Mi dichiaro oflefa . 

Chril. Non offende , chi parla con cuor ve- 
race. 

Par. Aprendefti in quella noua religione*» 
troppo indiscreto linguaggio , 

Chrif. 11 zelo , che mi fpinge a goderai nel 
chiaro d’vna vera credenza fuori degl 
horroridei idolatria non contrapela 
le parole. _ 

se P"* 
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Dar, Dunque voi fece amante mentre fete 

gelofo • 

Chrif* E di che forte t hor fofpirando lan- 
guido . 

Dar. Non vi fìa difcaro pale/armi qual ila 
l’oggetto ì che adorate • 

Chrif. fon pronto contentami » quando an* 
co voi promettiate d*amarlo . 

Car. Sapete che fon legata ai voftri cenni • 
Chrif. Ma non rifoluece abbandonare l’Ido- 
latria ? 

Dar. Chiedo per hora tempo arifoluere . 
Chrif. Ed io à proferire chi porto (colpito 
nel Zeno. 

Dar. Se tacete io mi parto • 

Chrif. Se non cangiate penderò mi tormen- 
tate i 

Dar. Cosi feortefe t 

Chrif. Tanto pertinace • -r 54 

Dar. Addio Chnfante. 

Chril. Non panite già sdegnosi * 

Dar. Non sò , 1 

Chrif. Sentite* 

Dar. Che > 

Crii. Voglio contentami sù * con patto, che 
cummumchiate con Artemio quanto 
v’accennai » e leghiate alcuni libri eh’ 
hò in pronto' per regalarui . 

Dar. Tutto vi prometto j hor Via paleiàte 
la Dama . 

Chrif. L'oggetto da me amato, c adorato è 
il Crocjfiffo amore • 

par. O Vói mi fchèrnite , fo voi fch errate^ ! 
Chrihmto , perche non v’iutendo . 

-C . 'J. " Chriif 



1 
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Chrif. Felice voi * le difporrete meco vnir» 

N ui inumarlo . 

Dar. Sti a voi tenermi per Conforte . 

C hriC Vi farò icorca per eternamente gio i» 

Dar. Purché non cangiate pen/iero t 

ChriC Prima elegerei morire . 

i Dar. Sete fedele appannato, 

Chrif. E voi Gentile opinata • 4 

Daria Solpendo la Cpntcfi • -v* v 

ChriC Andiamo ad Artemio ; 

Dar. Vi feguo . 

SCENA ottava; 

Voìltmio , e Animi» . 

i * " ■ * f 

I foli. \t ON meno ha (oggetti i cuori; 
IN che i Regni Numeriano , que- 
lli ogn’hora gode felicitarmi c6 Quel- 
le fortune > che mira fot to polle al fuq 
piede > ed io folleuato al àuge d’ogni 
grandezza mendico contenti , e fofpiro 
la volubilità del mio Chrif anto . 

Art. Signore non v 'affli gl di voftro Figlio 
la cura » perche egli come (aggio si 
molto bene aprofitcarfì di quei falci- 
feri configli * che lo guidono diretta^ 
mente alla perpetuità della gloria . 

Poli. Artemio non lunfigate il mio affetto» 
lapete quanto in voi confido. 

Art. Conofccrete a fuo tempo , che già ma 
non fù più fortunato legame di quelli* 

Foli» La ripugnanza d ambi dua nel apre* 

Si 
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ilare il confenlo non m’aflicura la-> 
quiete. 

Art. S’inganna di lungo, perche i loro fpór 
fali , già erono in Cielo ftabiliti .. > 

Poli. E come accurate quanto mi dite ? 
Art. Prenda quella carta » legga qua ito da 
viridico vaticinante fu prefagico. 

Prendi la cartai e legge • ' 

Veti etnie 

Poli, Alefandfm germoglio con ine (le pudico 
del Sacre olino alla più bella rama au- 
/ uinto refieri a farà che queflt titel di [of- 

ferì nte al fin forti fea» indi fua degna prò - 
le citi nuoua legge , e zete porterà pregio a 
"Roma , e rifo al Cielo • 

L’ofcurità di quella ‘lettura maggior- 
mente confonde la mia mente , ne pur 
intendo il fenfo. letterale » 

Art, Solo baili per fiora » che io gl’accen^ 
ni ,*cbe il Vaticinio riuo di contenti 
cade nella perfona di fuo Figlio, al 
quale faggiamente S. M, diede titolo 
di’fofFerepre , : i\y • <«> 

Poli. Così mi lafci Artemio? 

Art. Non pollo dir d'ai** maggio » fi difpo- 
• . gaviuer lieto. : • 

Poli. Carta dunque Feljce,foglio di contea* 
ti, e fefia ch'el mìo Cnrifanto tomi 
d*vno fiato giocondo alle cofiumanae 
• i*. primiere • ; r . . ! j. 
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S C E N A N Ò N A* 
Celerino , Po Itemi o • 

Cel. Vf ON mi rallegro ò PoIIemio del- 
JlN li fponfali di Chrifanto, perche 
, furono coatti , e contrari; alla difpofi- 
tione dd’oracoìo , onde fia fano confi- 
, glio per ypftra caff non vi predar con- 
Tenfo anzi prohibirne l’efecutione • 
Poli • Se parlate da fenno jS Celerino, di- 
moia il vodro ardire la mia fofferen- 
za t fe poi /cherzate come gioitane^ 
amante vi compatito . 

Cel. Prefetto, di Ropia lord nelle fafee 
compagna U Serietà» e non la bufone- 

Poli. £d i PoHemip-fin fiora non fu matrì- 
' gna la forte. 

Cel* Guardate ui dunque, che volubile no* 
fi palefi ... 

Pedi. Credo hauergli inchiodato la rota • 
Cel. I voli repentini non fon lontani dal 
prepipitio . j 

Poli. Chi gode peni! a godere > del futuro 
non fi dd certa icienza • 

Cefi Ma come può godere vodro piglio 
nemico , e ribelle delli pei . 

Foli. Celerino dubito, che vaneggiate, per» 
che mio Pìglio ribelle delli Dèi ? 

Cefi Non ha egli fpofato Daria ? 

Poli. Certo che si • 

Cefi Maledetto fi che mi recidi > ma come 

a^uidò 



/ 
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acquiftò titolo di /offerente ? 

Foli. Tale gli fu inueftito dal Monarca.# 
Romano. 

Cel. B come s’arrogò l’Imperatore dei fe- 
Creti del Cielo ? 

Foli. I Regi fon numi Terreni . 

Cci. Ma come facrilegi fon puniti» s*ar«yj 
di/cono violentare le Deiti fuppre- " 
mo . 

Foli. L’intentione di S.M. non fu tale-* » 
quale da voi fi figura . 

Cel. Doueua Chrifanto qual*altro Alcide-# 
nel Erimaneo aquiflarfì il* titolo per 
propria indoftria » e valore , e non-» . 
wueftitura . 

Poli. Ciò doueua fegufre, quando non fof- 
fero chiari gl’Oracolì , e i vaticini • 

C«], Forfè i Dei abbandonato.l’Olimpo fi 
prefero di (àgio fcendere in Campido^ 
glioad informare Nu merlano f 

Foli. Frenare la lingua , e quietate con 

lettura di quello foglio forfi quelle ^ 
paffloni y die vi fpingono a proferire 
detti cosi facrilegi . 

Celerino E come mai poflbn prender calma 
Tonde agitate dal burafcofo mio ferro) 
(ftindi U Cnrtm Uggt firn» ) 

poli, Bene a reftate appagato ? 

Cci, Ne pur intendo Io fcritco , Prendete^ 
queftac qualche cifra fcritta da inge- 
gnofo Accademico per adulare il ge. 
nio di S: M. 

Foli. Grà che l’ombra delle volare Follie* 
non vi UHsji i vagheggiare il lucido dì 

cosi 
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così bella verità a vi lafcio fri labei io- 
ti di torni entofi Colpetti ; Ricordatela 
Celerino deila prudenza . Va i. 

Ccl. Mifero Celerino la tua Daria non è 
più tua i quella bellezza prodigio!*.» 
da cui fuo spirito era foauementerapi- 

| tOa chi quella mai non cutò per vio- 
lenza di l atOj bora gode, bora abbrac- 
«# i Oh Dio > e pur viuo-» e pur relpi. 
ro i Ahi Tyrannì martiri fateui pur 
grandi a che più non polli reliftere il 
viuer mio a Alenatemi a occidetemia 
ma già ferpentjo vn crucio di morte At- 
torno ancore a mi Tento venir meno j 
io rooroa io fpiro • Satana « 

I » >r* T . . ■ liJifc. *. ’V 

SCENA DECIMAR 

» ,, 

Ceti# Armata a # Cataria a Stonata • 

Cuc. /*> IA che conofco a ch’el mio cor- 
VJT nutodeflino mi vole folleuato 
da Terra , e innalzato in vna Forca s 
Auanti che io mora con cattìuo lèoma- 
COahò rifoluto di morir Jatollo del fan- 
gue di Celerino 9 di quei Boia aflalB* 
Bo,ondc bò prefo queli’armida fuoco 

S er far vn tiro iicuro z Oh Marte , o 
elioni , o Canaglia poltronaa lo v’ad- 
dimando aiuto a io vi Scongiuro a che 
*’a forte non colpire voi facciate per 
me vendetta e fcempio.Mi par d’hàuer 
coraggio } Hor via alle mani ma ecco- 
lo qua Aratalo come vn porco ficuro 
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egli dorme, adeflo è tempo di render- 
gli la pariglia di quando mi prefe al 
laccio come vna Volpe . Voglio acco- 
darmi per fentirfe ruttai Ne pur s'ode 
alitare , e Ma il volto tutto alperio di 
fudore 5 Oimè gl*è gelato, e pur non 
fi vedono i Corbi , forfè la paftura dei 
Carnefici non gli deuc piacere . I Dei 
fiano viridicato i miei torci , onde hò 
caro hauere rifparamiato il tiro j però 
M. Celerino fe tu lei morto per forza , 
io viuerò per amore, e non ci deui do- 
lere, perche doppo ^uerne fatti amaz- 
eare tanti , al fine doueui anco tir dar 
la capata . Ti lafcio per non più veder- 
ci * e fe i sbirri non ti fepeliràno , i ca- 
' ni faranno l’ officio loro • Vi* • 



SCENA VNDECIM Ai 

/t 1 ’ / > 

Cilind* , # CtUrin $ fioatti* , 

T^\ Ileguaceui dalla mia mence , ò 

■C' crudi pentteri, che fe folti pro- 
dotti dalle bellezze di Celerino nel 
miò fe no, fe^e Figli d*vn Idea troppo 
mal vaggfa; Màche miro?nó e egli que- 
lli , che qua diltefo in terra o è morto , 
o Janeuifce ? Celerino , Celerino mio? 

1, ai pallori fembra eftinto . 

Cel. Oh Dio che ttrano accidente e quello? 
Ah Daria fpietata anco lorda alle mie 
querele ? 

Celio, Rifponderò fimulando eflèr quella* 

per 
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per incender la caufa di quanto gl’oc- 
corfé ; Pur troppo t’afcolto o caro » e 
fe l'affanno ci vela il guardo » e toglie 
; al tuo core il bene che chiamai perdu- 
to del amor mio 5 rendi alle mie voci 
ludico , Daria è tutta tua > e qui pred- 
iente c’aicolta • 

Cel. Doue fei mio diletto ? 

Celio. Son qui ànima del cor mio • » 

Cel. La ricordanza amara di vederti in po« 
fello d’altrui , mi cc'ndtifle nei confini 
; di morte . 

Celio. Tanto potente fù il veleno della-» 
gdofia? 

Cel. £ come ti fotrahefti dai sponfali di 
Chrilanto ? 

Celin. Con preteso di fede a voi prima-» 
impegnata • 

Cel. Oime dilitie > quando lata quel di • 
Celin. In quello punto . 

Cel. Che mi farai beato . * 

Celin. Sì . 

Cel.MàoDio. 

Celin. Perche non vi fo llet> ; s l 
Cel. Ancor purmi languire , _ — 

Cel in. Cos ì pi grò a felicitarci 
CeL Accollati mio bene . 

Celin. Ad vn amante che fpira ? 

CeL Per rendermi la vita • _ 

Celin. Dunque io fono l’antidoto per 
narui . 

Cel- Tù sola o cara. 

Celio. H Lesbina ? 

Cel, Odio, e scherniteci ; 

Celw. 
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Cflin. Ah ingrato retta pure vile aitanro dà 
morte ,cne per vendetta deljCielo pri, 
uo della tua solpirata Daria » piange- 
rai vo giorno la fedeltà di Lesbina_* • 

ru . 

C*l. (Si ri&t*) Lesbina, vergogna > ò do- 
lore; chi vidde mai mono e più di me 
fchemito , amante più di me agitato 
dalie frodi, dalla gelofìa di femimle 
incoftanza ; Credeuo che parlale Da- 
ria > quando Lesbina spiando la cagio- 
ne delle mie angofee > con taccia delie 
mia ingratitudine sdegnolami lafciò. 
Ahi Stelle nemiche, Fato peiuerfo 
quando celierete di cruciarmi * vi * 9 

SCENA DVODECiMA. 

• ti 

r KumtriéiMOj t Claudio» 

** Sala Rifi* » 

fedii 

Slum, Lattdio prendete quel viglieted 
della Regina Fluirà d’Epiroa 
noi diretto } Leggete 

Clan. V.M. mi honora» ob ediico . Ltgg§ 
piato. 

Num. Difponeteui darci alcuna contezza $ 
di quanto vien lignificato in quello • 

Chu. Sarebbe mia fomnu fortuna , fe con 
fingular ragguaglio potelfi corrilpon- 
dcre al fuo comando » ma non mi vien 
fcrgiGGoi 
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Num. Auercite di non mentire • 

Ciau. Vn v a fòlio . che riconofce ogni gra- 
dezza dalla fua liberalità » per Templi- 
ce menzogna diuerrebbe fpergiuro . * 

.Num. Podio dunque ficuro quanto after ite» 
ditemi con of ce te Fiorisbe ? 

Clau. La Schiaua di Pollemio pii nato di 
V.M. 

Num. Sì cot ella apunto. 

Clau. La conolco senz'altro • 

Nnm. In Fpiro , o in Roma ? 

Clau, Che rifponderò in Roma • 

Num. Come la tenete in pregio come Pa- 
niate ? 

Clau. Confettò a V.M. che non la diipezzo, 

Num, Che concetto fate dei luoi natali, dal 
afpetto io gli lèimo nobili . 

Clau, Non m'afioncano dal luo prudente^ 
parere . 

Num. Vi pare, che quella polli e/Tere vna 
Figlia del Duca Emetto t 

Clau, Toglie la mia ignoranza di ciò aflér- 
tiua Scura , 

Num. Sentite j poco fà trouai la medefima* 
che dormiua in quelli contigui Giar- 
dini » e fognando nominaua Fluirai 
d’Epiro , e Claudio mio theforo ; Ve- 
dete il sogno porca rimembranza della 
volontà antecedente . e non ft allonta- 
na da^ci®, che lì defidera , onde Te Flo- 
risbe non conofcefte Fluirà amafle-a 
Claudio , e folle fiata in Epiro. Jnoa 
eiprimerebbe fra il ioano fimili accen- 

S| “ - ' 
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Ciau. Che confusone? mi fcufi V.M. ho sé- 
pre creduto , che i fogni quali chimere 
abhorrifchino il vero • 

scena decimaterza; 

Numeri* no , C Uh dio , olino # 

» 

Nefp. A Rtemio gentil homo di V. M# 
il d elìder? vdienza per prenotar- 
li alcuni memoriali. 

Num. Digli , che palli con libertà • 

Nefp. Obedifco • 

Num. Claudio la Regina Eluira deue e (Ter 
da voi gratificata di refpofta ; Però fia 
. voftra cura * che refti leruita con pie- 
na informatione . 

Clau. Farò quanto il poffìbile mi per mette, 
Cielo aiutemi. ri*. 

SCENA DEC IM AQyARTAi 

Arttmh > i Nttmerisru . 

Num. bramate Artemio ? 

Art. I cenni di V.M. 

Num. Come fe la pafifono i Spofi ? 

Are. Frà gare amorofe di pudiche NozzO 
godendo la pace fi 1 vanno procaccian- 
do eterne dolcezze . 

Num. Sento communi a me fieflò le felici^ ' 
tà t ma che porcate di nuouo ? 

|lre. Vn Memoriale confegnaccmi al entrar 
del Campidoglio diretto à V.M._ 

Ntyn. 



secondo; *§ 

Nubi. Lo legefti ? 

Art. Lacuriofità mi fpinfe fentire il defidé-' 
rio del Oratore. 

Num. Narrate ilcontenutOé 
Art. òuppli cono i Cattolici efler tollerati 
di viuere fenza moleftia nella loro re- 
ligione , e anco pocer fi raddunareaiCe- 
me in luoghi secreti per celebrare i lo- 
ro Offitij . Tutto per gratia di V. Ge- 
làtea Maeftà» Quam Deus. 

^um. strizza da Jedtn : Ti voi tanto ofafti 
Artemio » accettar Memoriali » che^jj 
portano annefTì per refcritco i fulmini, 
e le vendette deili De^dite chi fù quel 
temerario , che quelli vi confegnò ? 
Art, Straniero > che non conobbi . 

^um. Per hora vi fia condonato come folle 
Terrore , ma fe altra volta calcherete 
' in limili mancanze , pagherete yoi co- 
me complice quella pena ,chea limili 
temerarij fi conuiene • Stracciate cote- 
ilo foglio come reo di Lefa Madia . 
Art. Condoni o Sire il mio inaueducozelo. 

Straccia il fcg/i§ • 

qum. Sieno i voliti caflighi per horaji rigo- 
ri del mio fembiante • 

Art. Infelice Regnante fra grandezze man- 
cheuoli vanta vn Impero durabile , o 
con Toflequio verlo fallaci Deità cre- 
de eternare il fuo nome > quando fab- 
brica a fe Hello precipiti; » e mine • 

■"“ * 

» < ^ ‘f 

SCE- 
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SCENA DBCIMAQVINTA; 

i 

Daria » fai Cbrifanta * 

par. T? Inai mente purgata l’Anima mia-» 
JT dai fetori del Idolatria s’aperfero 
i miei lumi al chiaro del Euàngelica-* 
Fede Amatislìmo Chrifaneo , caro Ar- 

» termo , che fra gare importanti con» 
(fretto à cedere il mio pretefo valore 
in vece d’efler vinta vincitrice mi ren- 
detti • Olai poco saggia col de boi filo 
di vani prefuppotti condui ui ai fenile* 
ri dell’ombre * quando mercè la picei 

-* del Cielo seruifti voi di furieri per 
additarmi la luce ; O giorno per me 
fortunato , o nozze delitiofe . 

Chrif Come lieta vi riuedo o mia Spofa-jj 
pudica 9 o mia diletta Daria . 

Dar. £ non volete ch'io gioisca , s’ogn’hor 
le gratie mi diluuiono in feno ? 

Chrif. £ chi vele difpenia > forfè Minerua , 
a cui g>à tributatte il vafallaggio ? 

Dar. Ah mio carontn ricordate le mie ver* 

Chrif Palelate il prodigo dispensatore . 

Dar. Quel Dio > che per redimer TalmOt 
tutto il luo fangue fparfe in vn tronco 
di Croce . 

Chrif. E che fece per voi t 

Par f Che lece? o eccedi djamore , abiurata 

rido* 

» » ^ 



skondo; n 

l’idolatria mercé i Libri ch’alegger mi 
porgeri , e la viua voce voftra che ffc 
ramo con cui prendere il mio core, 
ri malta fola nelle qui contigue danze 
come iapete * mentre dolente pietà 
chiedeuo al non prima conofciuto mio 
Dio , Tento da voce lieta chiamarmi ia 
tal guifa , Daria seguimi , mi volgo 
ve do giouane alato, ch'ai banco m*a£« 
fide > l*interrogo chi da, cortefe miri-* 
fpcuide iono il tuo Cejede Cuftode_> » 
Indi feco mi guida ad vn Cimitero 
da Chriliiani habitato , ou e dalla pietà 
di Catturo vno di quelli cosi chiama* 
to j con l’onda iacra afper/a>e catechiz* 
zita , poi mi riconduce , ed hora api. 
to mi falciò ai’encrare di quelli Giar- 
dini ; E non fon quelli fauori da ren+ 
dermi per lempre Meggiante» e ridet- 
te / 

Chrif, Quelle fon semplici efprelfioni d’af* 
fettone quali saggi d*vna Maeltà Onni* 
potente • 

Par. Dunque d’auantaggio fperar mi gio^ 
ua 3 benché indegna , e inutil ferua ? 

Chrif. de farete zelante nel’iflruire altrui 
in quei dogmi da voi poco fà ben co* 
preli j Se collante non pimenterete fo- 
Ir ire per la fede di quel Dio , ch'oggi 
profetiate amare > eferuite , vi giuro 
che goderete l’ifteifa beatitudine in^» 
terra . 

Car. Procurerò tenere per aotefignana d'o. 
cui mia anione la carità >e prima dì 
“ ~ * . mottrar- 
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moftrarmi tepida negl’ oflequij del 
Crocififlo Signore eleggerò mille mor- 
ti . 

Chrif. Vi crederò inlenfìbile alle gratie ri- 
edite , fe per l’auenire non impieghe- 
rete tutta voi rtefla nel celebrarle • 
Dar. Mi difpiace , che le mie potenze non_j 
faranno ballanti a dilcoprirgli vn co- 
. re eternamente obligato . 



SCENA DECI MAS ESTÀ. 



Nefpolìno y Chrif anto 3 e Daria « 






Nefp.,0 IG, Chi ifanto S. M. defidera ab- 
>3 boccali con voi d onde inuiommi 
.in fretta per ricercami > però sbriga- 
< ,, v teui torto .ì éh’joptorfia ai’An c icam era • 
Ghrih Andate purché rio vifeguo; Mia-» 
cara guardaceui da publici difeorfi at- 
tenenti alla nortra religione » ncor- 
dandoui , che lìamo logecti a chi lì u|- 
ta di quefiacrudelisfimoTiranno.pni. 
Dar. Ben mi è no co j *viuete lenza lòipetcos 
. , : g non prolungate il ritorno » Ma come 
, porto tacere » anzi non celebrare laii 
, N • munificenza di quel Mona ca qnnipo- 
.A tente , che tutte le creature nconolco- 
no pei loro facitore » ed io [opra ogn! 
altra pictolo reparacor delle mie rui-, 
nc, . i. s; 



». 









:< 
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secondo; 7 t 

vv- *• f - 1« v -' i£> '» -v: - .* "f " 

scena decima settima. 

• , • . ♦ •/ 

I C*.t C : ;r;i 4 ;-•# ww 5;: « .» LC ,’!? J 

CtUrin§ ì 0 Otri* 0 * 

; f ri'* .ir “ ,'■ r ‘A vi* -> «* o oi t ■ 2 3 • * '» a 

CeL Q’I° penfo ai tuoi spentali o Daria « 
u mi Tento mancar gli spiriti,perche 
non credei fi male organizso il tue 
- : affetto 3 che fi rendeffc abile in vn trat- 
to a fùomporfi ^ anzi a cangiarli verfo 
di me in odio » in dolcezza con altrui 
! pure ingrata cono/co al fine che mi 
schermiti perfida mi lafciaftj > onde 
la morte non è minor tormento di 
quello 3 che prona il mio core . 

Par, Celerino dite per- volita tè , che pre- 
tendete con firn ili querele importune ? 
f -sK I . Io p^rniènòn v’intendo # 

Cel. Il rammentare i tuoi tradimenti è vn 
nece/ficarmi agraffronti . 

Dar. B in thè v'offefi ? 

CeJ. Rubbafti il miocore , indi per Beffar- 
mi dimenticato il furto non compen- 
fa (li il mio danno . 

Dar. Jb come fin’hora viuefti / certo- th’el 
core jè la fede del anima . 

CeL Bù miraeoi d'amore , 4 1 

Dar. Soliti paradelli di fòifennati amanti . 
Cel* Citi non fente fiamma d’amore , o non 
viue 3 o fra midi inanimati s’alcriue • 
Dar* Sia come volete ; 
CehBralmadefàtnanceviue più nel' og- 
getto , che ama > f che nel corpo, che^ 
nanna • ' 

,1" ' D 
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Dar. Quefia propoficione aflol uta mente vi 
; nego . 

Cel. Si prona con la pratica* non può ne- 
garli • , ut ,ij. » ; % « » • i »' 

Dar. La pratica però deu* effer commune , r 
t:.’ Don fìngulare. • v 

Ctel. Ciò vien certificato da tutra rvniuerfi- 
: : . tià dei viuenti . n f , j .; 

Dar, V’ingannate: Celerino alcuni da 
, conofciuti » ed io hamo di Avaria opi- 
nione . - i. , , » j : 

Cel. Dunque quando arti per te non Tenti- 



• — - — - — ^ j — — — — w f 

. ili le mie fiamme? - , t 
Dar. Solo ammirai le ceneri del voltai 
volto. : *: r; v » . 

Cel. Ed hora * che languifco ne pur ti mudi 
a pietà? 

Dar. E qual pietà pollo vfare fuddit a al ar. 
r i, bitrioaltrui ; * . j 

Cel. Corifpondere ai mici affetti > concia- 
re i miei affanni . 

Dar. Ah temerario > e tanto ardito vnCa« 
ualiero contro pudica Dama ? 

CeJ. Souengati ingrata a che fon prefètto 
4 • " 4i Roma W e, .come tale amandoti * vo« 
glio corrjfpondeiwa : 

Dar. L'honelfa n qp lo permette mentre ad 
altre noaae il oefa mi delta ò . 

Cel, II mio amore farà immutabile verfo la 
tua bellezza • « , , j * 

Dar. Mori rai fra i deliri . f > ( , 

Cel. S< mentre non hauelTe modo di rimo*» 
^ i^ktuaollinatipne, <,*]/ 

Dar, £ chè p«ifi di lare $ 9 * 

Cel 
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Cel, Ottener col rigore , ciò ch’el mio bi. 

fogno richiede . ' ‘ r ' . 

Dar. Tenti l'impoflìbile . - ' : : 1 

Cel.Quefto ferro hauerà virtù dì fuperarlo. 
Dar. Non m'aitemfce la tua barbarie , vn 
inuincibile Deiti m’a ffifte. 

Gel. L’ingratitudine non è protetta dalCie- 
* * lo • * - ,u.vA;. 

Dar. Per non rifpondert» mi parto, lafcian- 
k doti preda della tua follia . 

Ce 1. Fermiti mentitrice . là prende • 

Dar. Indietro Fellone . 

Cel, Ritolueti disleale , o à compiacermi > 
o à morire 0 j • 

Dar. Vibra [il colpo» o empio la morte è 
i nuo re fioro . . > 

Cel. Oh Dio mi trema ri braccio , mi fug- 
- 1 • • ge la villa , che farà • '( Puoi* tiravi il 
colpe .0 non può ) 

Dar. Re Ila fra defperate fperanze moflro di 
perfìdia . via. 

Cel. Che infoi ito deliquio fagliandomi di 
forze mi refe contro mia voglia pieto- 
(o ? Io non Piacendo ,< io fon fuor di 
me fleffo ; sofpetto di qualche magia a 
potenze dd'anima mia non v'aùuilite • 

SCENA DE CIMA OTTA VA. 7 

Celerino, e Colinda 0 

Cel in. QFmpre ti ricrouo frd fanelli auue- 
i3 niménci Tiranno dei miei di- 
letti. 
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Ccl. Pgn’hor ti vedo importuna sellimi ^ 
pronfontuofa * che pretendi ? 

Celio. Se prometti afrofearmi parlerò a tuo 
nuore* 

Cel. Poco fà (imulando efler Daria ie tue 
parole m’auuelenorono il core • 

Celio. Ti concedo j che parli per me su # 
Cel. Eh non créder con parole ammolire il 
mio sdegno . 

Celio. Mi contento 4 tfiepublicfcj ia pena 
in cuijmi condanni . 

Cel Voglio in ciò compiacerti % or (enti • 
Celio. Di pur liberamente. 

Cel. Se pentì sfacciata, che lei con Pinfo- 
lenza dei tuoi vani amori piegarmi al 
otìeruanza della data Fede ('inganni 
P c * c k® prima incontrerai la morte * 
celio. Celerino hai detto ? tocca a me fio- 
ra* apri l’orechie * se credi con inganni 
Jafciuamentegodere la pudica beiti di 
Dacia con obliare quella Fede 4 che-* 
prometterti a Celinda Figlia del D uca 
firnerto d'Fpiro 4 deliri perche prima 
prouerai 1 fulmini del Cielo 4 
« £ CetimUcM/cé intimorii m] 

Ccl, Ah Circe maluaggia hor mori . 

Tir* vm *rcb*}*l**t* , § 909 (tifi fa * 
PÌ4 1 
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secondo: ir 

i ' . * .a . . ■ » 1 

SCENA DECIMA NONA» 

CiUnig , AlmgriwU » « Cmcct . 

Mtm. \T Di; vn tiro di Pillola . • 

Cuc» V A grafialmi, ai ladri. Guardie» 
Lanzi r Sbirri, correte > (pance > fi fon 
rinchiufs nei quartieri^ hors diurdono 
il Vinodei Eiafchi c<->i fori* della gola 
al vfodci Paperi quando mangi ono A la 
polenta, 

Alm. Lesbina cara a voi fa diretto il tiro» 
Oh Dio . 

Celio. II timore non mi falcia re/pirare . 

Cuc. Lafciarelafpuure il catarro gli deue 
rubbar le parole. L\ 

Celio. Io fui il berfàgiio«Celerrno> il crude* 
le tentò vccidermi con vna Pitto la, ma 
tuttoché pre forni in mira » e vibrato 
il colpo » non volle il .Cielo > che mi 
tolpifle. 

Alm» E untò osò quello crudele contro 
Dama reale t cali fono i guiderdoni** 
che rende a quanto in Epiro per lui o- 
prafti ? ah barbaro inhumano » 

Ctoc. Che hi che far le Dame le pedine , gl* 
Epiri col tirar le Pillole, o che bell iole. 

Celio. Concito chelfmio desino voi farmi 
trofeo della Tua crudeltà » 

Alm. Andiamo da S.M* none più tempo 
di tacere. 

Cut. Refoluiione,e core > dite i fatti vottri, 
non dubitate, Tè vn pò troppo voler 
Di &S 
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far il Boia con cucci . Ma allettate du- 
bito, che pigliate eifore peroheil Sig. 
Celerino poco fi lo trouai eh’ hauea 
ftefo il cuoio in quelli Giardini, e per* 
che non ci lo vedo i cani gl’haueraiL^ 
dato fepoltura • , . r 

. -/scena vìgesima.l 

-/*.>; ir * . :o i:r-< , ii-'- »** 

■ iMitni* » Mmermdt i >C*lind* » e Cucco . 

» illi' Oéf ,.n> ’ i*« ». • - " ... 

Poli VX Oue andate ? 

Aim. Da Sua Maefld .V * ! A . 
Cuc. A dare vna querela al Boia » 

Poli. Che vi moue a tal refolutione ? 

Alia* X tradimenti di Celerino r- 

Poli. Narrate la cagionedelle voftrefueri* 

; wture » che anch’io fono.aparte degl’af- 
f ronfi. ’>:*•' òj.oì :T -i 

Celia. .Due volte qua fi ' frenetico tentò ve- 
cidermi , 

Cuc. Sig. lalciatele andare, ch'han ragione 
da farli impiccare. ; , -, 

Poli. Chemotiuo /Hggerifti a fimli [ftraua- 
ganze? 

Celio. Solo. vn ecceffo d’amore . ~ ^ 

Poli. Non cocca a voi difpucare materie^ 
d'amore coi Prefetti di Roma • 

Alno. Nè meno a loro è lecito tradire le 
Donzelle honorate . 

Poil. Vja ritirateui alle ftanze . . • 

Aim. Vilia a coreo Sig. la noto reputa* 
fiottone. via. ..A;! 

Poli» Quelle confermono giornalmente i 
là c miei 



SBCOftuo; 

siici fofpetti di crederle alt rimence-* 
quai fono , perche al lembi ante , alo- 
Uni prare t al difcorfoportono verace in- 
ditio haurr ereditato cofpicui natali » 
fnaloro tuttoché da me più volte tcn- 
tate per (coprire la loro cond itione-» » 

: ì con pertinace ncgatiua confondono la 
mia cut iofita • 

Cùc. Sic. con bona gratia mi ritiro a prò? 
v ..v uederlacena. •’ 

Poli. Vien qual tù lotti prefente a quello 
accidente 4 vedetti Celerino* vditti 
rola alcuna ? 

Cuc. Io . :■■■• ' 

Poli. Tù si. -, 

Guc. Arriuai doppo le ventiquattro , non-j 
[ - veddi alcuno. e folo lentij dire aMe 

c Schiatte lamentandoli Dame reaii*Epi- 
1 - £ rij>« pedine,; ’ - • 

Poli. Tanto mi batta per accreditare quel- 
lo fdfpettai ; • ' \ 

Cuc. Vedete ch’anch'io sò parlare quando 



bifogna . 

Poli. Vien meco . 
Cuc. Al* andare* 






SCENA X X I* ‘d 

il 

. a '1-Z t* \ . ; . é\l -Vi j f 



Attimi* > Cbfiflttt* » * Dati* • 



Atti O Ome v’aceolfe con affetto S.M? 
Chrif.V^ Con piaceuolcaza reale al lolito 
e torteli elibicioni • : • * * * 

Art. Non entrai* iti digerir materie di re- 
w D $ ChnU . 
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Cbrif. Nè pur per patteggio moduò indi- 
t io alcuno» ma doppo l’cfferfi congra- 
tulato meco della continuata feliciti 
dei noilri Sponfclt »• mollrommi vna 
lettera della Regina d’Epiro , (opra la 
quale mi efeiefe informatone con for- 
mare alcuni interrogatori) ,alli quali 
■on tenendo potuto refpondere , che 
. . negatiuamente milicentiò » . • 

Dar, Meglio fa ria Rato , che non vi folle 4 
' allontanato da me^ 

Chxif. Forlì v'è accaduto cola alcuna; di ma* 
le ? 

Dar» Celerino ir prefètto coir sfacciata ar- 
roganza impudicamente temè 1 la mia 
continenza»epercfte io coi rigori difèiii 
la ima hone/t a ; , sfoci raro i) Ferro» cre- 
dè iauorli dei mio fangue famelico 
della mia innocenza.» relè quello imo- 
bile eparaiitìco c 

Alt, Di qui feorgete come iCatolici » han- 
no Speciale protetti one ne loro infor- 
tuni)» . , 

Chrif» imparare o mia Daria come quello 
spinto Celefte , che, vi eondufiè nei 
Cimiteri aCalfòro «.anco v’hà feruico 
h ora di cuRode per difef* deila vo- 
li ra pudicìzia r inzi della vita ideila » 
Dar. Non mi Rimate tanto poco auueduca , 
che nooconolchi eflfer quelli fauori d» 
quel Dio, ch’ogn'hor m’inuitaatribu» 

! targli tutta me ilefla » - , J , . 

Arr, Godo o Daria » che diuenifli Mae* 
Ria nel £uangeiUca fede quali pria»# > 



SECONDO» *t 
che quella profeflafti • 

Dar» Mercè la volÈra disciplina amato Ar- 
cenuo » 

SCENA xxir» 

Cthrino > Attemii C%rif*nf , i Dirli » r ~ 

, Ì > 

x ',1* , , / •• » ' 

Celi l^Cco gl inuolatori d’ogni mio be- 
JQ ne > i Conlìgiierr dei miei atfan- 
ni >■ fencirò da parte ciocie vadino ma 
chinando contro la mia perfona . 
ChnCRiceue, o Artemia caccia d'ingrato» 
Chi- prelume cel&re le benificenae i on- 
de fe Iddio fi è compiaciuto richia- 
marci dal’ombre del gentilefmo alla-j 
purgata luce del Euangelo , non è pi ù 
tempo fimulare Quali damo nella lede. 
Gèl. Che lento ? poltergato |il culto della 
Dei quelli fono occultamente Cattoli- 
ci roEmpr» 

Dar. Son puniti i lenii, inutili come rei 
d’abufata cariti} onde conuiene a prò 
degl’altri prosimi pubicamente im- 
piegare 1 ogni faciga per fprigionarli 
dalla feruitù d’ Abiflo » 

Art» Voi: mi colmate il cor di gioiaiO pro- 
tetta degna d'vn Eroe di diritto > Ec- 
co mi publico vottra guida»Ecco V in- 
uito alla pugna » fiate voi- cottami > che 
vinceremo perdendo, e diuerrà per noi 
Victor iofa la Morte* » t 

Ghril. Sar ò qual Diamante alle percotte da 
jngiuncpiù tormemule « 

K ^ 
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Dar. I difaflri farah perme riche merici per 
' la conquida del Cielo . 

Art, Souuengaui Lhrifanco, che vi fù inuc- 
Aito il titolo di (offerente* 

Chrif. Hccoifc i generofo afofrirc. «: 

Dar. Come Conforte vi feguo* 

Are* Quanto è fpauentofa la Morte, - 
Chrif. Ma deliciofo l’Empiieo. 

Dar. Soipirata la gloria . 

Art. Che rifpolle pietofe . yU» 

Chrif. Che iouico felice . vìm. 

Dar. Che gare amorofe . yta. 

Cel. Non v’è da dubitare la dichiaratione 
fu troppo manjfefta s Ah ribelli (acri* 
legijhauerò ben campo hora di sfo- 
gare il.miofdegno, e infierii e nel vo- 
lli ofangue fmorzar gl*ardon » e la ge- 
lo fi a del mio feno . 
yado fora rudulgio a S. M* — : 
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ATTO TERZO 
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^ S e E N A PRIMA.: 
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Nuraerian » , # Ptlkmù « 



il i 



Sa/* . 




Poli. T diportanti aauenimenti » O Sire-} 
l deuo communicare * alla fua Im- 
periai grandezza . - 

Num. Parlate , ch’ogni voftro detto ferue 
di configlio al noftro arbitrio 
Poli. La Regina Eluirarefterà da V.M.ho* 
norata di quanto defidera • 

Nhoi. Forfi fono Hate riconofciute le Don- 
zelle Reali? • • bi- 

poli. Le Schiaue , che tengo al feruuio di 
mia cafa por tono emdente contrale- 
gno i da me iperimeiuato d’efler tali 
lenz’alcro dubbio . . r 

N«ni. E come peruennero in voftro domi- 



nio ? ■ • 

Poli, tre anni fono le comprai da vm Vec- 
’ chio mere itane* Siciliano » .quale m» 
dille efìergli dace donate da vn fuo a- 
mico di Epiro • . 

Inulti. E loro confeflòno quanto aflerite t 
Poli. Per anco io non mi fono dichiarato 
con le medefime hauendo velluto pri- 
ma (opra ciò accendete i comandi lp#^ 
cui» 4i V.M. 



f ! V' 
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Num* Attingetele a palcfare la loro con* 
ditione , indi con regali » e vetti ho* 
noreuoli fieno conlegnare Cotto Tatti* 
(lenza di due Dame principali d'età 
per Tacconi pagna tur a' del viaggio» è 
guanto prima fieno ricondotte inu# 
fcpir^* e Artemio con noli re lertere 
dirette a quella Regina fià efecurore-* 
di quello noftro Decreto » 

Foli Dubbitofia per efier difficile Ve poco» 
lodeuole allontanarle da Roma * 

Num r Pèrche ? 

Poli. Prelènto che fieno ambe impegnateci* 
di fede ar prefetti di V. M. 

Kum. Retto marauigliaco , e come ciò la* 
pere?- 

Foli Celerino folle per li gelofia due vofr 
< te ha tentato vccidere Lcsbina • 

N um. B Claudio i 

Poli. Si dice » che goda gradita coi rifpon* 
denzacon FJòrisbe „ , 

Num. Il fogno 1 dèlia medèfima non era fen- 
za fondamento >e la «ófufiope di Clau* 
dio augumetitò ilmiofofpetto . . 

Foli. Anzi di più perquanto dice Chrilan* 
to il' mio Figlio il medefimo Celerino 
l::, - forfennato » e profontuofo ha precefo 
• anco remare sfacajatamfnte Thonetti 
di Dariav 

gfum* O quello è vn pò troppo ardire * 
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scen a s bcond a. 

Ctltrist > NuBuritnt » t Ptlhmit » 

- i ii . ‘ ,*£ 

Geir Efarea Macftà Rpma £ fotwfopra» 

V-# tutti i Popol i : fi; inirono lolleuati» 

. * n imminente pericolo; di, qualche^ 
ribellione . 

Num r Dache deriva cosi improuifa, e ftra- 
na nouirà? • ,, 

Gel* Artemio Chi ifanto » e Daria fi fono 
dichiarati Cattolici » e panicamente 
vanno infegnando no ui Dogmi; con_s 
acquiftp di feguaci in difprezzo delU 
noiiriDei. 

Poli. Che dite ? che fognate > 

JN um, Parlate con fennoCelérino ? * 

Ce/. Porto compagna del’auifo l’ifteflju» 
verità*. v •• 

Polì.. V. M • fo /penda là credenza * . 

Nnm. Vn affare cosiimportante » noi am* 
mette dilatione* Chi e ia# 

» fr&t * ' jù. 

SCENATE r, z a* 

' ' *■- f , i. ■ r,. 

K*fpoli*9 x CiUriwi , Humtriancr, tftUtmìt » 



Ne/ p. C ON pronto Sacra Mae/là • 
Num.3 Chiamali Artemio Chrilanto 
5 Dfcriajche rollo compari/chino in que* 

fta Regia . 

NHpv VolOper feruire. Vi** 

Num.Ndm yi partite Celerino foo ingobbii- 

V 
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go comprouare la voltra fedeltà • 

Cd# Il Chriitàllo del mìo core non appre. 
. fe celare le machie in faccia del Sol 
Romano. 

Num r Pur che fta così . 

Pòli Sempre fù il vanto biafiraeuolc in no* 
bile Caualiero . 

Cth Pollemio il Fato vi promoffe alla Su- 
periorità lo conte Ho, ma per quello 
~ ' non vi credo il primato nel procurare 
l’elalcatione di quello Impero. • 

Polì. Sò che lete auueducó » e d’vn Indole 
prociiue agl'amori . 

Gel. Qual H fu la mia fagacicà non andò 

• mài mendicando contigli. 

Num. Tacete Celerino. 

* ’ - %/v' - A ' * ' f'/S 

SCENA Q V A R T AV 

M umeri/*n$, Ctìirim * toltemi» , Dérfa 9 
Arttmié , CkrìfM 1 € Hé/folin 9 . 

Art. yC Ifchiate o cari con Umanità la-* 
IVI collanaa • 

^um. 'Artemio, Chri&nto , Daria qual 
cada di Lcla Maeftà qual accula dc- 

' ; gna di Morte vien riportata contro di 
voi al nodro Tribunale > dunque voi , 
chcpiù'd’ogn'alcrofauontijhaueui Ho 
per dire in vollra balia Tautorità del 
nodro arbitrio , orgogliofì vi paleltafti 
ribelli, opiù tolto auuiliti vi Sogget- 
ta Hi al gioco d’vca legge feruile; H 
qual follia da catena v’mduHe à viu, 

abm- 
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abiura cosi facriiega ? Voi tacete? vi 
. comando ii parlare •. 

Art.Chi otténefle in forte o Nume ri aho po- 
• * ter ieguire il Sole anco agrAntipcdi , 
«erto che mai incontrerebbe Toccalo , 

- <al gratia a. noi il Ciel compartì ha ué- 
*. do abbracciato i’Euangel ica l edei cn - 
de non aJcr imenre ferui ma Signori di 
noi ftcflli conjpr udente eletione abbati* 

• donati gl i hori ori del Idolatria ci ftra- 
daflirao nel luminofo fentieto della glo* 
ria. 

Num. Non vi fete già feordato Artemio a 
quali fupplici Sano condennati i f: gua- 
ci di cotefta Religione ,.che vantate-# 
gloriola . • ; 

Art. Non falò gli ritengo alla mente » ntà 
honorandoli non pauento incontrargli 
di buona voglia • 

Num» £ /limate vn patibolo igniosniniòfo 
per voi trono di grandezze ? 

Art» Anzi Carro Trionfale per cui s’arriua 
ad vn eterno Capidoglio di dolcezze» 
Num Sciocco adoratore. 

Art. Aftalcinato Regnante . ~ . J - 

Num. £14 • 

Cel. Taci indifCretO • (Gli da vtià Schiaffo ) 
Num. Cbrifanto ti dilli che pailafo . 
Chrif. Se toflì certo > ò Sig. che i miei dee* 
ti follerò per edere profìtteuoli a chi 
m'ode > ò Dio» che vorrei Carmi inde* 
fedo oratore per incontrarci Tuoi cen* 
ni > ma perche il terreno» che fi pre* 
lenta alla temenza delle mie parole è 

aridi*. 
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arido , e faffofo mercè i f oflinatioae_> » 
fatigando ‘indarno defpera la mede. 
Non dimenami laccio lecico attedare* » 
che chi non porge incenfi a quel Dio ». 
che doppo hauer creato quanto dibel* 
lo, e di buono in quella Mondo fi mi* 

• ra crolfe di pi ù ricomprare finirne ra- 

f ioneuoiicon lo sborfo del proprio* 
angue ,o non è homo », o se è tale-* 
porta il core qual pietra infenlìbile » 
Poli. Diuenifli moltoprefto a tuo mal ga*» 
do oratore » e fonila o Chifanto » 
Chri£ vna lauanda fai u tiferà <TAcqu* , e_> 
Spirito Santa comm unica vn caratte- 
re i ndelebile ricco d^ogni prerogaciua* 
e dono dedderabile • 

Poli. Da quella dunque purificata ricono* 
fei i tuoi auanzamenti ? Ah infelice , 
indegno parto di quelle vifcere * cosi 
ricomprali gl honon di S*M. quelli 
fono 1 contenti *he fpcni dalle cue-a 
nozze ? 



ChxiL Padre non vi dolete delle mie {forni** 
fune » anzi godete ^ delle mie conten- 
tezze» ne vi da difcaro haiiere per Ma- 
diro vn Figlio * fe bramate » che mi 
pregi tenere voi pergenitore • 

Poli. Allontanati da me ingrato * ne pur 
ardifei comparire alla mia prefenza-n* 
Vergognati in fiumano chiamar Padre 
colui » che nel Cielo del luo ieno mer- 
cé vn Fato benigno » non vedde altra 
Cometa , che la pertidia di Chriianco, 
^fiWfcNon più Po!Jemio,fon sepre pronti i 
•’ * ca/lighì 



T E R Z CK 8» 
«Righi ai contumaci ribelli ; Daria_» 
non vi vergognate publicare le voftre 
perdite , manifeftare le votfre legge- 
rezze* Imprudente gii vantauicoru» 
faggia facondia confondere i primi fl- 
uì di Roma poi al foto fpirare d’vn_J 
aura leggiera d'inorpellata dottrina 
i cadetti yinu * Acopfri&j In fatti chi 
di fem ina ipcpnftantc. fi fida » fonda la 
machinade ifuoi pen fieri nel'arena . 
par. La ragiono anima della leggere vna 
, ; rete d'oro ch’allaccia i opri o Celare-^» 
chi non (orti naturalezza d'afpide fa 
dimetterò » che retti volontaria mente 
incantato ai fuaui accenti del’Euange- 

10 ì Io benché donna non Colo col ks- 
Iio te apprefi i dogmi del Gentileimo » 
„ j ( . . ma anco con lo leudo feppi in quelli 
. approfittarmi , penfai con quelli atter- 
rare qualfifia contrario protettóre , ma 
conobbi al primo congreffo quelli 
qual vetro fragili fpezzar fi, e ridurli in 
nulla i Sia dunque lempre pili fereno 

11 giorno dei miei fponfalr in cui quafi 
fenice nouella rinaqui alla fede» & al 

0 . : ; (Cielo > e prpuifta di doppio Ipofo» .di 
vno dedicai la mia cattiti al altro la-> 

: fucela di quella • 

Num. Ho caro che perlodisfare il tuo ap- 
petito prouedetti anco del fecondo . 
Cel. Sfacciata , meco: mollrailì vna Lucrc- 
. . ' tia , e por fi publica per tfna Zaide . 
Dar, Auuertite però, che ambi, quelli godo* 
no vagheggiare 'ili tutto il cadore della 
f . piia pud icitia* f°*l* 



J 
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Poli. Ah Dana mai credei , che folli tanto 
volubile , che ci lafciasfi indurre al 
efterminio di mia cafa • 

Dar. Anzi dice ad vn ecerna fama di quella. 1 
J^mn. Jb* fuperfluo multiphcar parole o ca* 

' ri con opinati ribelli » per canto fi pro- 
ceda con dpuuci calighi • Daria come 
* Idea d’bonelié fia condotta a i pubi ici 

- Lupanari acciò fià dai fuoi sognati tu- 
• con guardaci» e difela . Chrifanto coi* 

guardie fia riièntìtfr nelle ftanze di Cla- 
<. udio n olirò Tribuno $ E Artemio fij 
dèlia voto cura impaccio »- o Celeri- 
no aflirtitó' dai Soldati riportare col 
mcdéfimo i’vltimo confenfo , o di fe- 
delti , o di’ molte i E fe fri tre bore** 
cangiato penfierO . non Tarano ambi tor- 
nar: al culto detti notiti Del , fi fum- 
ichino còti varie fòggie di tormenti « 
Tanto comandi amo . Via. 

Polì. Mal Cbnfighati (pófi , Artemio tradì- 
• tore cagionfcd’ogiti mio male • Vi* • 
Dar. M io* c.c ielle $ polo a te confegno il mio 
t zi Corpo > tu folo prendi l’vnica mia di- 
• Tela. 

Kilt*. O Via addiamo non vi mancheranno 
. Spofi nò i Conducetele Guardie . 

Art. Nonfofpetcateo Daria andate pur, lic- 

- «7 ' |>2 _ . ; ri ? . . • ’ * • " 1 .. 

Chrif. Il (Mode alato non v’abbandona; 

Addio mia cara • . 

Dar. Vorrei ch’auanci al morire ci riuedef- 
fimo. ■ ^ ' «'■ >■ " 

fUftarete eonlolaw , > 

- - - ' : Celj 
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% Partito i«m Mipti toru*) 0 V 

Ccl. Ancor fete quà?via indegni di rimirare 
' quella Regia jDifponeteui o al patire 
o al vbidixe • Guardie che indugiate f 

( Giardini ) 3 '* 

SCENA Q V IN T Ai 

' r > r Almtri»4s> g C$U»i* » T, : Zi 

p;T fdsnì "t' -»or ’ ‘ t< • *•,, * 

Ceiin, /^NRmaiUamo fcoperte>non accori 
v/ re col nome « e habiti incogni- 
ti tener pi ù celato j 1 noflro flato . 

Alm. La tutela che di noi fù raccomandata 
alla Regina Eluira per Teflamento del 

i - . Duca Noflrcr Padre è flato lo fprone , 
che ha fpinto l’aflfetto della mede^ma a 
continuare le diligenze per tre anni 
continui in ricercarci , che per altro 
forfè non hauerebbe preio tanta briga . 

Ceiin. La maligna influenza delle m/e pre- 
dominanti flelle minacciono Toccidé- 
te ai miei giorni . 

Alm. Non v’auuilite Celinda , compatte^ 
l’Aurora apponacr ce , per noi d’Vn_j 
lieto giorno , quando fù richia- 
mato Pollemio d* Aleflandria hono- 
raro della prima dignità in guelfa . 
Corte Imperiale; Che ie ciò non fofle 
feguito y quando mai hauereflìmo po - 
tuto ripigliare le fperanie di farti ra’à- 
tener la tede a chi con la iuga&jan mola- 
ri 1 haueiia / 

* * *• / ^ i % 

Ceiin, 
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Celio. Oteenefli per voi o Almerinda da 
Claudio gratiofo refericco » ma io dal 
m io cruda Celerino nè pur vno /guarda 
amoreuole potei per pieci mendicare * 

SCENA SESTA. 

C*9*è > Gitimi* i è.- AlmtrimU #. 



Cut fy HE fate voi qua-cìtteeteda Roa~ 
dóni fe volete: andare* inchiaffo 
* t comeiadpofo vi: porri» riufeire , per* 
chefiv/a hoggidi quel fprcuerbio Tè 
mancata. incftùffo * e non li tiene a** 
conta dare a credenza , e pigliare a 
' - 'Vfeica^. r t:j - ".'l* ? 
flltp^GhccoCà pretendi Cucco , dichiararli 
ì f.i’hene • ... 

Cuc. L’Imperajpre de potenza ha. mandato* 
la IjpoÉain ch»aflo,e Chrifanto, e Arte* 
r nio poco (ferina andare almacello>che 
la loro ffonomia ce li cita come 11 Sor* 

? ce alla Trappoli * onde non hauendoui 
frollato inala , fonoarriuato qui. che 
fofpeccauo , che quel furbaccio del Bo* 
ia , che è rifufcicaco haueffo condotto» 
anco voi a&rgli compagnia . 

Alm. B nota la cagione di quelle (Sciagure ? 
Cuc* Dicono , perche li fono dichiaraci 
Chriftiani , e fatto torto alli Dei , non f 
poteuono loro (far secreti merlotti ) 
Celio. Power ì. Signori nati fosco infeudo 
pianeta. 

. * ’ • »«« a c 
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SCENA settima: 

Storto , Catte , dlmtrimi* » e Celiai* » 

$ap. d'X Ime apena poffo refpirare per la 
velocità del correre , e fe Ie_J 
gambe non mi feruiuonoero diuenut® 
cibo di fiere. ' ì- 

cucco Che ti è accaduto Saporito » mettiti 
i giacere , «piglia ie tue commodità • 

Alm. Si potrebbe fapere l'accidente ? . 

Sap* Ve lò dirò, ma la paura non mi lafce- 
rà parlare* 

Cuc. State a vedere ,che coftui è fiato ba- 
ftonaco* 

Sap* A pena arriuata (Daria con il corteg- 
gio dell! Sbirri al luogo publico , che 
comparfe va Leone ,chefupérbo ,e - * 
Con la bocca aperta pareua ,che volef- 
fe ingoiarla , auuicinato alei cominciò 
a leccargli le manij eie vefti, indi col- 
locatori al di lei fianco attendeua » chi 
altri s'accoftaffero , per sbranargli . a 
talefpettacolo ogni uno prefe la fugace 
io più d'ogn’altro, che quando lo ved- 
di poco mancò che non veni ili meno 
dallo fpauenco . 

Cuc*Saranno tappaci fena'altro i Leoni dal 
Serraglio i o poueraccì noi, se l'Impe- 
ratore non gli fa ammazzare dai bom- 
bardieri noi fiamo boccóni àggiiiftaci 
perl’apunto* J 

Sìp; li Serraglio* ben cuflodìco, «quello 

- * w ““ r ' non 

— 
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non è di quelli ,che fono più piccoli 
, e di pelo diuerfo . Horsù ariucderc 
voglio andare a darne parte a S. M. 

VÌA ? \ . i h . / ■ 

Cuc. Via leuiamocì anco noi di qua > che. 

mi fono venuti certi breuidori nel of 
H v fa > che mi pare d’hauere vna febbr 
di paura. 

Cel. Gran cole fi fencono quello giorno* 
Alm. Io redo fuor dì me tiefia . 

Cuc. Venite predo , che racchiufo in cafa_ 
forfì potrei guarite pigliando vn fy 
roppò di greco > o maluagia • 



SCENA OTTAVA, 



;co h rt< 



CUuiio Joh . 



uhi; 



ClauO^ N A'felange di confu lì accidenti 



inquieta il mio (eno I più fauo- 
riti del'impero fi fono dichiarati Cat- 
toliche Schiave publicate Dame Rea- 
1W li nipoti alla Regina d’ Epiro Daria_j 
dedinata a morire tra le f ozzure de Lu- 
• panari ; Aratri io conlegnaco berfaglio 
* alla crudeltà d| Celerino » e Chrif? nco 
impegnato a Ila foia volontà ,per atte- 
dere giuda retri but ione » o di lode , o 



idi pena . Che ftrauaganzé prodigiofe 
; fon. quede> o Cielo, ah che bene fi {cor- 



ge che il Mondo quali gipco di carte 
j or paffa , or inulta , e con varie fcam- 
oieuoJezze rendè i giocatori allegri , e 
c , *»*$§ fonante , 

«oà • Crede 
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‘ Crede Almerinda fodisfare con IeJì 
jf- ’i- mie nozze alle fue pas fiorii amorale» 
e non sa che io anco quando fui in Epi« 
. ro viueuo in (lato coniugale 9 e di figli 
ài ? proueduto , e fe alhora con promrfla 
r ' lede Jufingai i Tuoi affetti fenza però 
r . r.ofiefa. della Tua honeffi • l’vrgenzadel 

mio infelice dato . e lacorrifpodenza 
; domita al (uo merito còsi richiederne 
i. . noi hoegi non podio * ne deuo tener 
k . più malcherata la mia condieione_* • 
- v. Suderò à S.M. i miei penfieri procu* 
reró con humili el preconi, d'ofTequio 
? t placare * AJmerinda , e fe Chriianto co 

minaccio > e terrori gradiri ridurli al 
sìv culto primiero, mi leuerà il cordoglio 
v di vederlo penare, {ring* punire « 



•eia 

-:S C B N; A 
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* ‘ ii --' iì - • £ i*rw- 'c 2 sug 

. ? !..? Ctlerino ># Claudi* • 



• « .07“ :• .ivnio : .. f ;■ ; 

Cel. /*> Laudi© > Amico non affrettate il 

• v> partire» vdite di sfortunato ama*» 

V>o i tetconjpaffìoneuole amjen imeneo. 
Clau. Non veddi rapprefentare nel Teatro 
iì.1- idi Roma tragedia piè funefta .di jque« 
i b > Ha- iCiie portate . Celerino d*auantag« 
%T:. gip# ; '\y, fil, 

Cel. Conpatitemi ?publieata Ja fentenza da 
$. M. con tra, k t ribelli com e fapete * e 
ot • i detonata Paria (corno di Lupaq>ari,po« 
non credere * quanta il mio core, giu. 
oliò feilaffc per contro vedendoli, aperto 

— - , IU/ 4 i'»a 






radico 

« ». 
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radico per sfogare quegl’ardorijChVjgtf 
« hor loconfumono; Indi r non perdei 
- tempo a comparire follepco doue alla 
mia bella condennata era fiata prefif- 
: > ; ù la fede , Mi oh Dio ch’apena mi fu 

permetto rimirare il fofpiraco mio thè- 
t forojpofciache yn fiero leeone faico cu- 
ftode di quello , minacciò deuorarmj , 
-r. le pure hauetfi ardito aumemarmi»on- 
de fui coftrerto , fe arriuai famelico di 
gioie partire fatio di foipiri, e di pianti 
Clau. Gran portenti non più yditi mi rap* 
o prefwaatev ' ;1 ^ - 

Cel. Cruda Megeraj che a forza di magia 
; ti Tempre piu ingrata anco non gli rio* 
c : !r crefce vedermi lacerato dalle :here, m 
, giuro al maggior del li, Dei y che diue* 

nuto vn Centro velenofo fenza.fè/en» 
' / eapierà farò', ghe-Tei nel proprio (an- 
gue retti fom merla , |p ria che il feretro 
Come eadauéro mi accolga * falò mi 
difpiacè hauere oltraggiato , hauer 
.Jchern.co Ceiinda i quella CeJ indiche 
-èn ' lotto fpoglie feruttr oafeonde grandez- 
ze reali i che per feguirei miei am or i 
r<: latta vile negli-lknti-f porca fecarilìu» 
- . r afre pregio di pietofi^cottanzà» Ah che 
la- fòla rimembranza coprendomi di 
vergognalo roflore f mi fomminiftrai 
pena jnfopportabile • 

Gtau.JSfon viafligetedi fouerckió Celeri- 1 
J no t la lite amorofa di celinda pende 
nella ruota della voftra volontà , non 
07 d per anco femootiaa» e quando fotte 

i;> t ' ; - ‘ ** contro 



. cogito di voi decita , hoggt > die s!m: 
halftfuidato il proceffo, potredbé gra*i 
' tiarui della MUifione • ; . ^ 

Cel.Ntfi meriti no'npoflo fperarla fauore- 
uole, perche le ragioni /di Celind<-S 
hanno tondamenti reali, ed 40 lon pii’? 

i .» I -r-i , C , ..'V il V ' i ; 1 » «w 

uaco Cavillerò • ■ , . 

Clan, il beneplacito del Prencipe ha vigo- 
re di legge , onde egh con Tempi ce_> 

‘ lenito giatiofo vgugliaòdò il turco, 
può aiburariameòte fenténtiare . 

Cel. Riceuo quelli vollri detti come parti 
di affetto per lollieuo del agitato mio 

K -t SQffi fi r{i* •£? -• il t-'kf :» 

Ciani Ma io con qual hbnoràto partito po« 
“ ,, $r<ò lottràrmi della fede d* Almelinda , 




,, leuoie («disfare ambe lepa#i,e qu ap« 
• * dò (òffe tale non luccumbere, viueudo 
impegnato ad alrra Donna . 

Cel. Il Cameriere vien uiòlto infuriato 9 at- 
tendiamo , * 



DI 






SCÈNA DEC 1M Ài • 

ti' * 1 • V * * - 

Saporito , C fiermo 9 0 Claudio . , 

Sap. \ I ha ordinato S.M. doppo hauer 
XVI narrato il cafo del Leone, che 
<■ io ctouTii prefetto , e che gli dichi da 
' iùa parte, che lui facci i forza df pece 
e «solfo attaccar fuoco alla t iala > dou ; 
- ; ^ ~ B Daria 



•#> 



■' A T T O 

\ ] paria dimora , acciò retti affarne col 
Leone incenerita delie fiamme , ma-» 
apunco eccolo qua . 

Cel Ho i neelo non occorre altro efequixé 
lenza dimora • 

Sap. lo buon viaggio non vò più pillole di 
paura in corpo . 

Cel. coi) il tiiocò materiate » o perfida Dan 
ria diUruggerò ben’io il gelo per lem* 
pre del’ottinàto tuo fieno. 



V \MLkà l'Ml V# IUV w 

clau. Io fra tanto lenti: 6 gl’altri ribelli per 
rrpoitaie a S.M* l' vicina» loro refolu- 



tione . Via . 
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Cel. Andate felice , mentre |io per vindi-l 
canni impenno le piante . 

Sap. Éd io retto pqr cinuurre le Schianta» 
d’ordine di $ M» alla Regia i ma lari 
meglio ch’io batta, tic toc.' 



SCENA VN DECIMA. 



S attriti 9 Cuce • di denfro » Aìmtrindi » 
' t Ctlinda . ' 1 



Cuc # Vf O N occorre far tanto fracaflò 
IN per I 



__ . t „ laici venir faora à /propo- 
sto » perche hubbiamo il iaiiucoudot* 
to, e non vogliamo (comodarci , e le 
i’ Leoni ion* digiuni luo danno , non— »| 
doueuono lcappar dal lenaguo. 

Sap. O che balordo , lenti > dì alle Shiaue. 
che S-M. comanda che meco/ior bora 
vengh ino alia Regia. 

Cuc. Sella inuehciooe da lar rompere il col» 

_ - - } 0a 
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Io a chi non ci penla 5 le Schiaue fon 
icure , e non vogliono, fenza licenza-» 
> metterli arifchio. 

Sap. I/afiìcuro che non vi è fofpet.ee al- 
cuno • 

Cuc. Cori le parole tu rafiembri vh Alcide 
e poi vn grillo ti farebbe fpiritare . 
Sap» Il Leone a quftt’hoia farà fiato vccifo 
r dal fuco . 

Cuc. Dici tù da douero? 

Sap. Sicuriflimo . 

Cuc. Attedi di non tare il buffone . 
Jap.Oviasbrigateui pretto. j 
uilc. Signore S chiane fuora fuota , I*Impe- 
rac^rè voi feVuirfi di voi , er i| timore 
del Leone è ttato portato via dal’ fuoco. 
Um. Sete voi » che ci chiamati a nume di 

5 ap.!'ott>noe tengo ordine di accompa- 
gniarui prontamente alla Regia . 

Almf Siamo pronte per feruire . 
uuc. Non partite,che voglio venire aitf io, 
ma (? non veugo accompagnato lafcer® 
(lare , perche l’andar folo m i da fatti- 
dio fin che non lori Ce - to, che fia mor- 
to il Leone e morte} pei da vero . 

Cel. Atì et.ati dunque . 

~uc. ( »* Scena fon Baffone alia mane ) 

L*è pur la mala belila la paura, ìa non- fi 
cauerebbe dalla fialla della tetta ,n<Lj» 
meno con le b< lionate, finalmente chi 
nalce poltrone patilce di quello male » 
e non ci è vèrfo poterne guarire» fe 
non con la fiuta » 
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Sap. che voi tù fare di cotefto pezzo di le 
gno. 

Cuc. Saluare il Pallore , è le pecore • 

Sap. £ vergogna comparire manzi a t S. M 
con arme da Villano . 

Cuc. La vergogna mi fuggi quando fu 
fchiauo in Alefiandfia » e mai i*ho po 
tucanp gliare. 

Celin. V.S. non badi a limolarlo perche, 
dirà molti fpropofiii . 

Cuc, I Cortigiani dèlia mia razza non’dico 
no (proponiti Mona Lesbina . 

Sap. Vieti pur via,i lanzi ti faran pagare li 
feotto . 

Cuc. Siamoamicì > è condifcepoli di can- 
tina. 

Sa/a 

1 > - ' .4 T. ; C -k mW i i |J / ;* ' 

SCENA DUODECIMA. 

• * ' ( i . - f 

Numeri ano > $ PtlUmio ; 

Poli. /■> !<V che quel fato , che fin fio raJ 
VJT mofiroifi meco propitio, o Cela- 
re , come volubile cagioifi in maligno, 
e con fefler minio della mia cafa mi- 
naccia alla mia già matura età vn fine 
caJam>tofo,n(oluoconluagratia pel 
rò ritornare in AìefLndna a goderei, 
la priilina quiete i B voglia . il Cielo* 
che dentro le mura delia patria nua-i 
mi {cordi di quelle feiagure , èfiè Ro* 
ma mi comparti • Laici o ortaggi della 
(ita giuiticia CfinfantOje Dariajnon.di- 

rò 
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rò più miei figli, perche pofo faggi 
' oleifero più toftò farli auuanzi ai mor- 
te, che degni fieli di Pollemio Rac- 
comando in oltre alla protettione di 
V.M.le Schiaue, anzi le figlie del Du- 
ca Brnefto, cali riconofciuce per veraci 
rifcontro di quella lettera poco fa r i- 
ceuuta dal medefimo Mercante mio 
corrifpondente , dal quale le comprai » 
in quella fenrirà quanto mi viene fi- 
enificato, prenda* mi honori di pron- 
[ ta licenza. ^ 

Num. Quefta improuifa rilolucione d ab- 
bandonare la noftra feruitù non è lèn- 
za fondamento di fofpetto,ò Pollemio» 
perche feda noi fete riconosciuto co- 
pie Cohuglièfo » è priftió udì 2 Córre» 

i * fe i voftri imn#»ri fon nnftri nrnnri?. firn 
fi - T i — — rrr'*'* 

ottenete quanto addimandate » a che-, 
fine con taccia dPingratitudine licen- 
tiarfi da vn Regnante tanto voftro be- 
nefico . Sò,che la perdita di Chrifanto 
r, vi dole, e la morte di Daria pure v 'af- 
fligge, ma qual colpa è la mia . jhen- 
^ tre la legge ideila delli pei gli con* 
danna t non è ingiufto » chi dal douetf 
non fi parte. 

Poli» GPeccelfi delle munificenze» i cumuli 
de gl'honori iparfi fopra di me dalla-» 
mano di V. M. m’haueuano eretto vn 
trono di felicità cosi eminente > che^i 
maggiore yn Caualiere priuato della 
* mia conditione non poteua bramare-*. 
Vn non só che di maligno ìùuidiando 
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. ‘“fi m io Bene m’hà fiotto j (al legno 3 

Ch’odio anco la propria vita s per* 
‘ M fenza querelarmi d altrui » incolpando 
il dettino, me fletto condanno # V. M. 
non deue rammaricarli della mia lon- 
tananza, perche da qui auanci larei pi a 
’ tolto feruo mutile, cne fruttuolo. 

Num. Lipriuatione della voftra perfona 
* Uri da noi efamioaca con ma .turiti ; fia 
' digerita per tanto a voi la licenza* 



ii 
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M*tairisr»/èfa> 

umtrhnt, • CIahììo^ 



i 



Clan. H^òtno a . M- P« 

■ I ihci ribeili imbracciato per Ica- 

. do la colta la . eleggono pi u rollo ar. 
Xiiffarli con !amorte,che piegarli detto- 
ti all’adoratione delli Dei. 

polh'v.M. non fi curi di nuouo ydjre 1( 

loro follie. . , . t 

Clau. Molte ragioni adducono con quii- 
' che fondamento d’ apparente venta 
pra Paltre Artemio propone , che 1 <l| 
nozze di Chrifanto,e Daria, come pu- 
diche , doueuono fortire vn tal eut, 
confecutiuo d’eterna fama; e per n 
proua moftrommi vn vaticinio di^Ce- 






r 

* 
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...... Jefle Oracolo, alla di cui dichiaratone 

non hebbi valore di Còntradire. 

Num. Foft» molto ignorante > lo riienetti 

alla mente? rii»*-. 

Clau. Nè pure, ò Signore. ; 

Poli. Credo hauer* io apprrflo di me copia 
di limile vaticinio confinatami dal 
medefimo Artemio , quale fe bene da 
. me non fù imefo , lo conferuo nondi- 
meno per reuerenza dell'Oracolo. 

Num. Moftrate Poilemio. - ; 
poli. Eccolo. 

Num. Claudio, fe 

alla mente l’efpheatione di quelli mi 
(aria molto grato vdirla. 

Clau. Procurerò feruire quanto m| tara 
potàbile. 

Kum. Frcnd-ó èieggi. ' . 

ci*™ 

Clan. Aleffnndri* g*rmoglio con ine/lo puif- 
t9 j 9 i fari Oli *9 Milk ptà boli m ramm 

[efferente »l fin fotùfen > indi fu» dtgnm 

prole eon meou» leggi* e zelo purtern pr$* 
gèo » Rome» grifo incielo, 

Num. Alla dichiaratone.- 
Clau. Cioè Chrifanto nato in Aleflandha-» 
con nozze alla più bella donzella > che 
(eruaMinerua figurati neirOltuo pro- 
prio arbore dedicato a quella Dea.re- 
fteri legato, e il medefimo terminando 
la vita ira’ tormenti . hauerà titolo di 
{offerente » indi i popoli da lui ridotti 
al cu Ito della Cattolica fede, con nuo- 

B 4 u* 
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ua legge dell’Euange’io , é zelo porte- 
ranno a R orni maggior pregio,e gran- 
dezza , e feda incielo; Cosi parmi» 
che Artemio j*e/plicatTe j e poncredo 
errare. 

Num. Quello" Vaticinio non è conformo 
àU’altro portatoci da i Sacerdoti di 
. , Minerua ; Ah Artemio la tua irialua- 
gità anco hebbe ardire falfificare i va- 
'Ticirìi de i facri Numi» e come non_» 
s’apre la terra per inghiottirri irican- 
tatore indegno* pe(Iìmo adulatore i 
Foli. Mi perdoni V. M. che Artemio non 
faebbe parte alcuna in quello vaticinio» 
ma nel medefimò modo , che da voa-a 
mano (incera gli fu congegnato a mo» 
le prefentò. , 

Num. t; pretense Pòljemio difendere lo 
parti d*vn ribelle? 

Poi. Ih ciò, «he egli vd elente di colpii pa- 
re, che fia degno d’éffer folle uno. 

Num. E mentitore Astemio » bugiardo il 
vaticinio. . * 

Poli. Pur troppo fard vetò per mio eterno 
pianto, / V 

Num. Vi lia concedo la licenza-che chie- 
dedi, partite quando vi aggrada , zjjì 
quello da pena del vollro ard i mento. 

Poli. Kidoro delle mie inquietudini . 

^lau. V. M. non precipiti in cosi fubbiti 
comandi, confiderà che fi priua dVru-j 
foggetto affai eminente ne i configli* 

Num. Ma troppo ardito nel correggere. 

Cia uì Auuerca poi noìi pencitfi. " *• * ; . H 

Num. 
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Num. tTon fi pentono i Regi . Via. 

Clau. Trattenete i palli Pollemio > non—* 
prétipitete la partenza. 

Poli. Lafciatemi fuggire quei Cielo , cn- 
0 gn'hora fa po m pa di comete. 

Clau. N n è quella cagione da partir fi dif- 
guftaro da vn padrone tanto amoreuo- 

PóIl. 1< La tirannia paffeggia quella Regia-u 
preuedo pronte rume. via. 

Clau. Si parte Polièmio 3 e prefagifce rui- 
ne, che poffo io dunque fperare per 
" * guiderdone della mia feruit u, le il pri- 
x nio lauorito qu*fi lenza tacci* di man- 
J ' camento elule vienè tacciato i Maec- 
' 0 co Alrherinda i Fidgerò trattenermi a 

leggere quello foglio per prender dio- 

tiuo di liberarmi da i fuoi alletti . 



SCENA DECI ivi AQyARTA. 

Claudio ) Almariàda, Celmia > Cueeo 3 

li 1 . 'd<iL l.*.*ì>* » > ~> t sfiu 

la mia 



■u«j 



teli ioti ; !« '• 
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Celin. E Celérinò nonEvedé. 

Alm, Voglio preuenirlo» Anima di Alme- 
rinda , amato Claudio , e perche noi 

‘ accogli còlei i che folo fi huinfce della 

rugiada dè 1 fdoi fguardi amorofi. ^ 
Cuce. O via non fate il bordello ,fiamo in 
Anticamera. . * 

Clàu. Altncrindi , à J cwhpH ormai * che per 
v - - " * g f non 
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non offendere la nobiltà de i volili na- 
tali, e lo fiato mio coniugale fi difiol- 
ua ogni machina d’inganni, e di fimu- 
iationi. Vi premerti fede in Epiro, 
fin* hora corrjfpo fi a* voftri affetti , 
perche le qualità d’vna Dama riguar? 
deuole , quale voi Zete elcludeuono 
termini d’ ingratitudine . Hoggi mi 
dichiaro ad altra donna impegnato, e 
voi fete libera, e ricca di metito i per- 
donate alla mia audacia • compatite-* 
il mancamento , e già che non pollo 
feruirui come Ipofo, vi prego accettar- 
mi come lei uo. 

Alm. Non occorre indentar* chimere , ò 
Claudip , così non parlarti in Epiro , 
quando con danari, e con gioie li lol- 
leuai da vn fiato di miferia infelice* i 
mi giurarti eterna fede , poi disleale ti 
partirti > Abbandonai la Regia, po- 
rte r gai le ricchezze e la nobiltà per 
ìeguirti, diuenni fchiaua Hoggi dun- 
que , efie ad onta di fielie nefiuche ti 
ritrouo propóni menzogne, per Ipiez* 
lare il mio affetto ? tenti ingrato l*ef- 
fer d’altra donna con forte ,n©n fi‘fS 
efente da i miei (poniaJi,perche fu ao. 
m .j, tenore la mia fede * e tutto che fij fe- 
mina faprò farmi mantenere la parola. 
Clau. Auaiui vernili in Epiro portauo cur- 
ale le Ipalle dal pefo della coriforte, e 
ni c de i figli, e le gli fgusidi brillauana il 
cuore languiua » Non hauete di die-* 
dolexui lignota» ri/peteai la voli ra ho* 

< J ' 
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neftà, inccntai il voftro bello» e 1 
v* abbandonai fenza pur dire addio » 
ciò feci per non eflere allretto a pàle- 
larui quanto horà vi narro > Se poi mal 
configliata precipitarti ne gl’ accennati 
infortuni; } mi rallegro bora, che mer- 
cè la prudenza della Regina Bluita-t 
fece libera» e rime (la nel pnltino deco- 

Celind.* Perche tanto indugiarti a dar fuori 

quelle politiche dichiaratiom 5 Ah 

Claudio. _ 

Clau. Da poiché arriuilh w Roma non-* 
prima il tempo» ò la congiuntura ciò 

Gncc! >e Hor fl ehtra la battaglia in terzo. _ 
Celmd.Bn ch'hauert. bifogno. fi™altiv.r- 
tù il fimulare, ma non larelti amico di 
Celerino, fe alttimeme fanelli ope- 

CUudfvoleffe il Cielo che godeffi quella 
** libertà » di cui egli può Vantata 

compiacere i volln amon , ò C-cluv- 

Celine?. Sarefti forfè più ingrato di lui» fe 
può darli però maggiore ingratitudi- 
ne della lua. 

Cuce. Finiteli vna volta, che hò rotto 
noccole delle ginocchia per Ila# tane# 

Sap. Tu, lei molto delicato »fi cono Ice che 
qonfei Cortigiano. . .. 

CuccT^on cortigianiflìfnoyanli capa£ ui 
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Sap. Buon prò ti facci a deU’officio . 

Gian. Mi partirò, per npn moltiplicar m- 
.roje.Xelinda/ Celennp pentito iof- 
• . pira i voìlrl àtfecci • . > * , 

. Cdind. Anco di pig pigli a 8 ,u ? c ^ c ^“ 
nirmi menzognero, non sò che n ? 1 teQ ‘' 

Cuce? Fermateui, che dàlia rabbia non vi 

calcarti la redola, ò IporcaiH la vette, 

‘Àlm. Vanne infido, e delle tue frodi at- 
tendi quando meno lopenferai conde- 

Cuccfl/è flati* ridicolofa,, non fi fono ac- 
cottaci a vna picca, e con le chiachiere 
pareua, che fi yolelkro ingoiare. - 

Sap. Le donne fono della natura de gl Ar- 
pidi, s’ammazzano con le parole. 

Cuce. E per quello quando fn.jjóno tanno 
gl'occhi biutti,e la bocca (torca. 
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SCEN A DE CIM AQVIN T A» 

NHmtriàno, AlmerirMy CtMa, 






» Saporito* 



i .n. 






. u>i, jj , 

Di jgntro • 
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Hun».r->Hi è ^Saporito? 
S»p. Sacra Maefta. 

Num. Conduceftì le àchiaus. 
Sap.,$i,ò mio Siri 
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ffrauagante ci. ree# timori.» •. 

Cuce. Veramente /comodarci quando gl’è 
già notte, c cheli buioci fà yedpr po- 
co lume non è troppo bell* e*e$nza, 
Num. Vi-feci chiamare per donami la li- 
bertàje per accoglierai, come figlie^» 
del Duca Eraclio fratello del Rè d’H- 
pirov j 

"Cucci SevV. Si fotte padrone della rofcba-^ 

- k ; gl’ altrii, laria negotio finito , ma al 

Signor Pollemio non tornerebbono i 
Conti. ri , 

Num. Taci ignorante , non tocca a te fnó- 
L " dare la lingua in limili affari, .. _ 
Celind. Già che , ò Cefare 9 il filehtio non 
è piu 1 cohueneuole, anzi dpnnofoa i 
f ' • hottti intCrefli, quali V. M. fi compia.. 

- ce ricóhofcere per tali pjalefandoci 
iempre alla Tua grandezza ferue ci pr ch 
fediamo. 

Num. I fógni, ò Elorisbe, fi cangiorono in 
profeti er quella lettera , che lafciò in 
-- noilra àiano BoUerqio auanti laiua-» 
* ; parcella. mamfelUi3pertan)?9te .U yo- 
1 ' :i lira origine,; ; no oic ! • ab o L-- zu >> 
felind. Si compiaccia accennare chi feri- 
A uaLifr.n . nih barn i it insite i k i 
Num; Vn Mercante Siciliano» eh’ hà A cor- 
* nfpondenza in Epiro con Poljemjo. 
Celind. Hor aicolti di finiffri auuenimenti 
compafiìonenole hifforia* ; b 5 
Num. Parlate pure. 

Celind. Doppo la morte del Duca Eme- 
tto noiiro padre ia Regina Eluitt » atya 
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di cui tutela fifóni o raccomandate, in 
alcuni appartamenti del Palazzo Rea- 
le ci manteneua con ogni honoreuole 
decoro Soggette però alla cura parti- 
colare d*vna nodo nutrice ; Auuenne, 
che tré anni fono capitorono in Hpiro, 
Claudio , e Celerino , forfè curiofi di 
vedere il Mondo, e per proludere a i 
loro bifogni eftremi, eflendoflati fpo- 
gliati da i Corfali di mare ,lì modero 
a fupplicare la Regina > dalla quale-* 
compatito il loro infortunio , furono 
prouidi del neceflario, e ritenuti per 
alquanti giorni nella Regia per ridoro 
‘ delle loro afflittioni , • La Nutrice] » che 
« • ci afódeua prefa orcadcne di dtfeorfo 
Con i medefimi, e fu cale da familiarità 
di quefto primo congreflo, che-non fi 
vergognò guidargli alle nodre danze, 
dille ella , perche ci rendeflfero domito 
tributo d’odequio . Con refe a de i 
f primi /guardi, 6 Sire, acce! e am ore vna 
c - fiamm a cosi potente nel fieno . d am bi- 
c * 'due , che appena Cedati* i'incend io , 
quando de i loro continui colloqui go- 
" n - deuano le dolcezze . La carrrfpnnden - 
2a affettata de i medefimi ci allettò io 
oltre con promeffa di fede auua forata 
dalla fuga per afócurare gii fponfali 
' lenza timore^ della Regina, a. compar- 
tirli denari, e gioie fecondo il loro be- 
neplacito; Ma effi~vn giarno lenza— * 
puf dire addio » lardandoci in abbina 
* dono ingrati lì partirono, •. •„ 

Nutrì* * 
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Num. Proprietà di ftrariieri » e Emulati 
amanti ; ma non refìò già lefa la vollra 
honeftàf \ r 

Alm Nè pur dal penderò. ' 

Celind. Lo fdegno d’eflei Hate fchernitt/, 
è vna relolutione {limolata dalla d»l- 
peratione, e gelosìa àlfièòie t’jndufleLr- 
fidarci alla leueltà del marito di detta 
noftra Nutrice, acciò in AleiTandria_-i 
fiigitiue, e (otto nome incognito ci có-r 
ducefle , oue haueuamo wtefo eCfer' 
sbarcati i disleali amanti ; Ma egli di 
notte conlegnatici a vii Mère a n tedici - 
liano 3 approdammo in Meflina , tjuiui 
alcuni giorqi trattenute con tratta- 
- ' nienti honorari, roninip poi véndute!* 
dal medcfimo, Schiaueà-^olftipibyCO* 
•me V. fin^OM peirtttftì W tifa! 
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Num/ Imprudente tù ia refolutiòné * péri- 
cololo il cafo j ma come vi chiamante 
* in Epiro? 

Alm. Aiitferinda, v o Siré; ^ ■*' 4 ‘ ' * 

Celind. EdioCelinda. t 

Num. Concordala lettera della méjdefitoi 
R eeina . Godo che Pefito fijìlato for- 
tunato , poiché feàza offefa d’hoijibre-* 
tornerete in Epiro. 

Cuce. Colloro mi’ Urtilo trafecolare . 

Celind. A rde hor più che mài la medefima 
Si^. e fti> (totali- 

N Mtó 
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Celind- Mi contento più corto viuerfchiaua 
di Pollemio, che tornare in Epiro. 

Num. Amore vi fa freneticare! Pollemio 
iù licentiaco dalla nolira feruitUje fcac- 
ciato di Campidoglio. 

Cuce. Il mio padrone , e chi l’hà mandato 

, : via., 

Celind. Quai’indegnÒ mancamento com- 
mefle. 

Kum. Si fè attributo l’arroganza • 

Cuce. Chi non sà dire i fatti fui* (I può ta- 
gliar la lingua ; O pouero me , che_* 
mefliéro farà il mìo* bora, che hò per* 
7 n ^to il padrone. . 

f^um. Non tì perder d’animo , farai dauj 

. ^è pròuedufo. 

Cuce. E quando i oimè gente affamata. 

SCENA DECIMASEST.A. 



Numeriate, Celind a t Almsrinda , Cucce * 
Celerino , Cbn forno, e Aritmie 







tal fegfio^ she le fiamme euaporauanp 
f pèrle finefire i Actendeuano gli ipet- 

w n ?*‘ er ! 

ceneri i quando ecco, chg evinti £rar- 

_• J™ ' 1 Leone^aWaio/ocóparfe^ rat- 

•mi'? fm« »*«*•«» 

.j|ujo anco Arffgjgft gfru ; ,> co- 

- * Si 



T E R Z O. »I| 
sì prodigiofo Ipeitacolò commoflfaLj 
gfart quantità di popolo compa (rionali^ 
%°* do la patiQnce , abbracciò la di lei fé? 

quela 3 onde ella bora piu lieta, cfi'e_>‘ 
i 1 >mai non defitte predicare la virtù del 
Dio de* Ghriftiaiii # rj In oltre quelli, 
contumaci deridendoli delie mShaccrè 
*> dt i tormenti ' più torto pare , che gir, 
-•ù f i desiderino i Se V» M. gradile e {fidare 
ogni tumulto pronunci , vna fencfenzà_j 
-iì. funebre diffihitiua .ncH'oiciirordi que- 
lla notte, che dimattina vedrà nafeerc- 
coti il Sole il fereno d’ogni tranquilli 
■■ "Ctìvr 1 ‘ -r ; d 



Nudi. -Gran dire, che vn regnante non pol- 
li pattare pure vu momento di tempo 
i fènza noia. ; udrete vi . %Ue ., y 

A — » • . , •* */ * *1 



txit } fcaqtftete de r Regni nafte dalla p 
uarionedei Tiranni# 

Num; Pur tenti la mia pàtienza .'barbaro . > 
Celèr. Non differilca il decreto. ic 
Num. Artemio, già che non t» cale il mr-.. 
• rire, a morire ti condanno , pur che--» 
refiino ledati i tumulti. 

Art. Per refaltatione dellaFede , che 

feflò moro più chedi buona vogUa_/> 
ma non Vedrai, Numeriano, terminate 
le follèuacionii finche reggerai le Scet- 



tro • 



vj 






Celer/Ah federato ti vccido i perchetfan- 

celli col tuo fangue così indégne rif- 
pofte. ( CtUrino vtcide Arttmio. 

Art. Mio Redentore l’alma mia ti. racco- 
mandò# : . ofc* i ìj i , r ! 4 * 

- • . Num. 
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Nunv Celerino lo colpirti? 

Celer. Efangue efala l’tlcimo refpire , 

Num Mi ritiro ; non fi molefti Chrilanto» 
venite Almerinda.' ' ■ ; i 
Chrif. Mio Artemio , caro padre * così mi 
laici, ed io non tì feguo? 

Art. Predo ci riuedremo in Cielo* 

Chrif. Ah ch'ogni indugio è vn fecole di 
. pene al mio cuore Su. Celer ino, per- 
. che non vccidi anco me jjche- cornea 
complice fon profcflbré della raedefi- 
ma Fede. 

Celer. Me lo vieta il comandai Via ieuati 
sù > loldati allontanate di qud quello 
cadauero, e conducete collui nel iQlito 
luogo di cuttodii* - .. l 
C uce. Son tanto sbalordito » che dubito 

d eder morta, arie’ io ., ò; poueraccio 4 
quello h i finito di votare i bicchieri, 
Chrif. Anco le Carceri piùofcure mi fem* 
brerebbono delitiofe , fe mi concede ut 
quello gloriofo martirizato. 

2 faldati le nono il tadauero, egufont fin 
Cbri finto, 

Celer. Perdonatemi Signora^ il zelo di fer- 
uire S. M. mi alterò di maniera, eh* i 
pena vi iaJutai con gli fguar di, hor ec* 
j tomi tutto impiegato alle voftre fodif- 
faccioni, eccomi tntto dedicato a i yO« 
Ari cenni. Se fin* bora afiafeinato da 
perfida Maga non corrifpofi a quella.» 
fede» che in Epiro vi giurai , come a__> 
“ Celinda, non più Lesbina, pentito im- 
ploro pietà» chiedo perdono ; Se poi 
«* T*! cerne- 
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, temerario ofai fi. nza r.gu»rdo del vo- 
Uro mento oltraggiati» fin con minac- 
ele di morte i In quella parte accufan- 
domi reo, vi prefento quello ferro, ac- 
cio di me facciata quella vendetta > che 
richiede limile misfatto ; prendetelo 
Principesche morirò beato, fe per 
mezzo voftro terminerò la vita. 

Cuce. Amazzatelo Signora, acciò finifehi 
: di fare il Macellaro. 

Celind. Cclnda Principe fifa honorata ab*»' 
borre ì’ombre del dishonore , non che 
.. d’imbrattar le mani nel fangue altrùi * 
ancorché colpeuole > Ma tu Sicario 
infame, che diuenuto Tigre mordace^ 
aneli di continuo fallarti di carne in- 
nocènte , yorrefti compagni nella rusLj 
barbarie, ma quanto rei lontano dalla 
. mia inclinatione,tantO:t'qdio,e ti fuggo 
Cuce.’ Datemi quello gudo, amazzatelo per 



amor mio. 

Celer, L’antidoto dVna fuauillima pietà 
cangioiTr dunque in pellifero Alleno ? 
Ah caro mio teforo. ( Si vuole acco- 
llare.) ' 

Celind. Indietro 1 , ch’ogni tuo refpiro infet- 
ta il mio feno ; mi arrolfif;bTòlo pen- 
f*re , eh? amai, chi per hauer’ yccilo 
inerme Cau alierò in quella Regia lì fè 
conofcere zelante sì , ma vituperofo 
Carnefice, Via. 

Cuce. Gi’hà volfiuo perdonare a mio dif- 
pettoj ma fe tu corni al frugnuylovc- 
cellaccioda gabbie di ferro ,yyò che 

tu 



ì 



I 



; 

« 



» 



i 

r 
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to' tu éafchi impaniato, come vn tordo taf* 
fello. 

CelefJ j Fra Fingiurle fefteggio * fri le ftragt 
m’inuigorifco « e dalle piòggie di fan* 
'<• gue inaffiati i miei allori germogliono 
piùvigorofi* Non m’auuilifce Celin- 
'dado’ iltìoi rigori s : o voglia , o non-* 
voglia farà mia fpofa . Pollemio efuje 
* o .ì . ^ pattri Artemio è ino rto*e a Chrifan- 
to pochi momenti reftono di vita * fi 
che Numeriano non vanta hoggi Mi- 
uiftrò dime più fedele a Dunque fa-* 
gradirà * eh* io lo ferua (reintegrando 
con Celerinda i miei affetti, la dilpor- 
rà alle mie nozze . Sì sì animo Celeri- 
*vi noi Amore è Nume benigno , fra I dj- 
' faftri compartire e le gioie* 

S CE N A D B C IMASETTIMA; 



Saporito filo con lanterna . 

Sap. /^Redo quella notte andare in ronda 
per tutta la Città s appena entra* 
. co in Camera S. M. mi chiama, e dice 
• ' " 11 ch’io vada a ricercar Pollemio » e che 
~ ^ fo riconducili in Campidoglio, perche 
l * . ' gli perdona* e che non vuole > che cor- 
01 ' ni iti Aleffandria, Io farò il pofTibile 
per crouarlo>ma doppo d’eflermi ftrac- 
v . f caco ben bene* fon «curo di non far 
~ uni la, e fe fi fmorza il lume * mi con- 

uerrà dormire lotto qualche portico. 
f A chi ferue la và così, il giorno fi fteu- 
•«-*. v ca. 



TERZO. .... ri7 t 
, : . » ( e la notte fi tribola , Ma ecco Cuccò 
... mi ritiro per fentue doue è inaiato • 

SCENA DECI MA OTTAVA, 

\ 1 MI , V - ' * f' * £*, 

Saporito s t C ficco con vn Unutnnt . 

Cucc./^v Mammana traditora, quanto era 
V/ meglio, che m’hauellì ilroppiato 
nePpunco* che io nacqui » perche dea- 
ero vna. cadetta con mio comodò ha- 
uerei mendicato tanto il giorno d?u* 
fcampare la vita* e io non mi farei ri- 
dotto a far la fpia al Boia pec guada- 
gnar le fpefe . Arriuato da S. M. con 
ia Ichiaua, (ubito mi chiamòCucco*^ 
io Lufirifiìma Maelhi, piglia il lanter- 
none* e io lo piglio* ma con mana re^ 
dia* perche quello è vn* frumento * 
guardie della notte* aliàs da Sbirri, pòi 
ioggionge * fqnti ti faccio Curfpre di 
Celerino noltro Prefetto * con rrè do- 
bole il mefe di falario «Vanne hora* e 
Comincia il tuo feruitio * io qrtando 
fentij nominare quello titolo di Curfo- 
-i t re crollando la reità feci cenno di noa 
accettarlo* perche Carfore altro non è» 
che vno che corre in qua > e in li, per 
fPiare* e riferire, e pur biiogna * che io 
ci cafehi a mio dilpetto» le non voglio 
morire di fame « Horsù allindare, oh _ 
mi pac che l’animo mi luggeriicalch*; o 
» . i piglio la tiradadelle forcherl 

fon caaato lenza vrtare pel mezzo di 

- T r ; l a " V queita 
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K quella (ali ì quedo è vii cattino legno, 

• e di più hò perduto iMahternone, 
fpentoil lume ; Almeno padèlle qual- 
- ' che Cortigiaho,che mi faceffc la carità, 
Sap. Che fai codi Cncco ftraeato ? 

Cuce, Son calcito contro mia voglia « 

Sap. In che vrtadi ? 

Cuce. Nelli mia difgratiai 
Sap. lèdati su via > che u aiuto, ' 

Cuce, Che cu fij benedetto, fammi hora vn 
‘ piacete, cerca la mia lanterna . 

Sap. Eccola. 

Cuce. Ac&iidi il' moccolo. 

Sàp. Anco in quello vuóferuirci. 

Cute. Horsù a riuederci* 

Sap. Non fi boti ebbe Tapere doue lei in* 

M * ùiatof 

Cticc. Non ctrcà'rdi faperio fratello . 

Srp. Fà conto, ch’io lo fappia,e non ti ver* 
gognare, 3 

Cuce. E chi te J’hà detto ? 

Sap. Hò fentito quando ti doleui di S. M. 
Cuce. Non ti par ej che babbi ragione , vo- 
ler, che iotaccià il Curfoxé,cioèla fpia 
al Boia? 

Sap. Il Curforè hon fa la fpia , porca le ci- 
f cati oni, ; e difpenfa i mandati. 

Cuce. Il bifogno, e la neceflìtà fon fratelli | 
vterini V Ma doue vai caro Saporito ? 
Sap. Io vado cercando il tuo padrone d’or- 
dine di S. M. per ricondurlo alla Cor- 
\ , tè, pérò fe tu hai iuditio alcuno , doue 

v fi troui , di gfatia palelalo > che doju, |j 
babbi andar vagando tutta notte. 

Cùc*. Se fcpeffi . doue Me riuduufo , e_j 

- - t 

v.. - 
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Crederti non forte parrito'di Ronfi » 

' vorrei andare a trouar lui e non Cele- 

! * rinó, che Podio quanto il malanno, 

ma perche m’hà lalciato come vn* orfanello 
lenza pa/armi pure il faiario, per que- 
llo mi butto a rompicollo a ogni parti* 
to. 

Sap. Ogn’vn di noi pigt» ( if filo viaggio S 
buona notte. 

Cuce. Fammi vn’altro piacere per amore-* 
delli Dei penati auuocati de i poi* 
troni. 

Sap, Via sbrigati. 

Cuce. Conducemi teco, e cauami di quella 
angonia , che mi pire , che'l Sena mi 
falti sù le fpallè i le troueremo il mio 
padrone , refteremo lèco , calo che nò 
farò Ubbidienza di S.M. Illuttriflima» 

Sap. Mi contento» andiamo allegramente. 

Cuce. O Cucco difgiatiato , biiogna pur» 
i che tu d.shonori la tua famiglia per 
rabbia di fame. 

• ii - olili K (in 

scena decimanonav ^ 

[OJii-'Tìti ilJ ili Irfe?-. i r.Q 

K umettano > t AìmertndéU 

p?um. A Neo-mi reca tra uaglio la inopt* 
Jl\. d’Artemio, ò Almirinda » fa—* 
violenza di Celerino ,e la manluetudi* 
ne deli’ vecifo in tèrnamente combatto- 
no nell’arnngo dell’agitata mia mente» 

Alm. Non fù attione honoreuole vecidere 
vn Cauaiiero alla prelenza del Princi- 
TT pe, 
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, pe, ormài iarà lodata. -, ? -, 

Num. Fu molto bene da noi conofciuto il 
mal terminedel Prefetto , ma lo diflì- 
o! mulo, perche fù tiaiporcaio dal zelo. 
Alni. La benignità lenza pari di V* M. col 
permeare a Celeriqo licenze cosi ir- 
reuerenti , io vece d’augumentap VaL 

• c falli moltiplica congiivati^lla ina (p* 

Tona. , t! j 

Num. Le cariche odiofe fon fcarfe di pre- 
tendenti* e quando fono cqnfei ite ju 
foggerti, che amano la fedeltà» fon ca- 
paci di conniuenza* y -eh , ? 
’Alsn. E di qui nafcono, ò Cefare » fia detto, 
con la domita reuerenza» le doglienzé, 
t e ribellioni de i fudditi . , 

Num. Laloamo quella politica da parrei J 
Quanto è» che non vederti Claudio » ò 
Almerinda* , • • 

Alm. Dapoi , ebe cominciò la notte reftai 
ì. ; . vedoua. d’ogni fei titilla d’aflrtto , già 
che gl'horrori di quefta penetrorono 
(in dentro al mio feno. 

Num. .Potfìvyi (cordarti d’amare ? * 

Alm. Da i regni della crudeltà fù bandito 

lampi*. . . •?„ » v., - i \\ 

Num, Saggiamente vi configltafli. 

Alm. Non ftimai meno di Celerino» Clau- 
dio fanguinarjo. 

Num. E poi proueduto d’altra donna » e an- 
- co di fucceflìone. 

Alm, Tale me lo figurata la fua disleale-/ , 
tepidezza. . 



• ; ì 7 * #A * -i i 
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SCENA VIGESIH A» 

a* ,» A ; , • 

. V / , ' • 1 1 ' i J 1 ’ I i * 

i - U<«merU»fii Al**ri*ds, t Ctlmd*» 

|NUm. |5 Affate Celi rida , valettui à 'ogni 
1 nofira Confidenza. 

telind. Non vorrei cogliere la libertà a i 
dilcorfi di V.M. 

Num. Anzi giungevi opportuna , po 

fi difeorreua de i noflri Prefetti. v;* 

Celiod. Oh Dio» la fola rimembranza di 
quelli m’affi ige » V. M. mi h onori di 
mutar cerna al difeorfo » le lì compiace 
effer feruiti. 

Alm. Claudio conicgato. e genitore di fi- 
gli adulti, , ò Celinda* 

Celio decelerino publico Carnefice 
merinda. 

Alm. E foffre il Cielo? 

Celimi. E non s'apre la cerra? • x 

.Num. Serbare in altro lungo e fa geme fojf 
voftre palfionij ò Piincipefle. 

SCENA VIGESIM A PRIMA: 

ifimtrUnt j Ctlindé > 

tCUudip. *. 

Clau.T M penai Maeflà, Principefle d'Epi- 
1 ro, vn Tribuno Jiumiliato deteffa 
le fue follie . Hò (eruito al Mondo, hò 
offcfo il Cielo cercai grandezze , tro* 
uai gl inganninoci culto delii Dei,icò* 

P latrare ' 

C-* * - * t , 
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latrare imparai, folo nel rimirare altri 
penando gioire, apprefi , che la legger 
de 9 Chriltiani hi per premio finale*» 
certa caparra di beatitudine s dunque-d 
renonciando il Tribunato mi pare oì tut- 
to lafcio , acciò tutto mi doni à quel 
Pio, che mi chiama i Principefie peri 
donatemi fe vi offeii j Numeriano can- 
gia coftumi, fe brami eternare la t ua*g 
fama. Via. 

Num» Eia foldati, fìa carcerato il Tribuno* 
elà dico , neifun rjfponde f Mifcria-j 
de* grandi nelle maggiori yrgenze mc- 
- dicano vn feruo, che gl'afcolti . ^ 

SCENA xxii. 

tfàmtriaaiì Ctlinda, Ahatrinia , Citar nu't 

Cbrifanf , Daria , $ Quardiu 

Celer.COn paiTate le tré hore aflegnjtè-j 
^ per teimine a quelli rei,òCefare, 
e con oilinata pertinacia infìfteno 
nell’ofleruanza della Cattolica fede*.# 
Anzi ansila qual maga d* Inferno 
fcherniicei tormenti ,non cura i mar*, 
tiri / e di più effondo gii pattata la fe- 
conda bora della notte , il popolo iol- J 
leuato non lì ritira alle proprie cafe_> , ; 
ma difpoHoalla loro iequela grida U- 
beratione i però V. M. penfi a qualche ; 
rimedio periedare quefti rumori. - 

Num. Anco Claudio è (tato vno di quei 
forfeonati,che (jrefe illè voci di que* 

: ' ' iti 
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fti peruerG ieduccorù 
IfuriC Prudenti (limo Claudio (ié fu) 
jeler, Come fiera Maeftà ? /inganna, nò! 
Pretorio il mio ritorno attende , per 
fennr la pronuncia contro quelli rei 
ritenuto il contento da V. M, 
lum. Quant’èj che lo lafciafti } 

Celer. Hojf hora. 

(fum. Si} carcerato Claudio con tutti di 
fui cala» e cnuuinti neH’efame, cornea 
Chriftiani fono tofto decapitati . 

Doler, Imprudente Claudio t ma felice Ce-; 

lerino, hora si» che Celinda è tua # 
Cclind Che parli di Celinda indegno. 
Bum. Intendi bene t Chritànco,e Daria, 
perche di pietrahan moflraco portare > 
cuori fecrecamente reftino fra le pietre 
fepolti » e fri i recinti di quelli giardi- 

ai j Aim inauro uaDDino la ipmba • 

Deler, Seguo V. M. per cornar collo ad cf- 
fequire. Pio. 

fum. Andate auanti Principeffc, pio, 
Alind* Venite Almerinda »gran collana a 
di giouani, 

Jm. Scupifco in rimirarli sì lieti Pio.' 
2vif. £ prepararo il conuito ,ò mia Da- 
ria, il Celetle Spofo c’afpccta ,ma per 
falTofo mote conuien pattare per carni- 
har Ifcuri, e più fpediti j Sù dunque-, 
auuiamoci con palli di giubilo, 
tac, O care pietre, rubini»e diamanti pre- 
tiofo che ci Ipalancace il Cielo, c^co 
ridente v’abbracio, i fello fa vi riceuo» 
sà Miniftii»che badate ? guidateci pu< 

Fa. re 



il*” A. T T O 3 v r 

re doue v’a ggrada. * >' * & 

Chrif. Artemio coronato fri gl’Broi dell* 
Empireo lofpira la nofli a com par fa. 
Dir. Come padre amatiflìmo preghi horva 
per lanoftra pcrldicrauza fino alleviti* 
morefpiro. *ì 

Celer. ( Torna ] Ancor fcs qua * Via rom* 
pete gl’ indugi. 

Dar. Mi» Chrilanto a morire, - 
Chrif. Mia Conforte a, gioire. , > \ui 

Celer. Èra le pietre riSelli. ; : • 

Chrif. O che nozze pudiche* ‘ ^ 

Dar. Ch’ani piedi fuaui. 

Celer* Che colpi crudeli. 

ScEiiA VIG E$f MÀTER2 A l : 
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gip, J^On fi vede altro per Roma, che-* 



_ lumi» e gente che palleggia . Vn 
timore vniuerlale ciafchedun tien v*- 

5 ilame,chi dice per fofpetto dell’inmt* 
atione del fiume» chi di terremoti. 
Veramente il Cielo col ricoprirli di 
nubi dà legno di qualche borrafca fpa* 
lientofa » Cucco neUvfcire di Campi- 
doglio» attonito fi lermA nel Pretorio 
col le guardie » e non volle profeguir 
meco il viaggio s Io doppo hauer ca- 
minaco vn pezzo m’incontrai nel Bar- 
gello, dal quale interrogato doue cosi 
frettolofo andarti, gli palefai gl’ordini, 
che haueuo da b. M . ed egli mi repli- 
cò 
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cò> che il Sig Pollemio era vfeico di 

K Roma in carrozza appunto nel fine del 
giorno » e che però non pigliarti mag- 
giore {comodo j alf bora prefi ri corro 
come vn leuriere « e quando fui per 
entrare in quelli contigui giardini bib- 
bi affogare nella moltitudine de j po- 
poli » gridai co* i tolda ci , che noa_, 
lafciartero partire, ma loro ftceuano 
villa di non fer.tirmi. 

SCENA VIGESIMòQVARTA. 

HumoriAno, a Saporito. 

Num. Ti conobbi alla voce , ecomprefi 
quanto narrarti. Torna indietro i o 
da nortra pane commette al Prefètto, 
che facci publicare pena la carcere^» 
' a chi non fi ritira fuUuo alle proprie^ 
habicaeioni. 

Sap. Obbedifcoi O che notte d’ imbro- 
gli. ria . 

Num. Indeboliti i membri, infiochiti iner- 
ui par mi di venire paralitico, anco mi 
palpita il cuore s die bui * e haiza dxe 
f a legga* 



■ 
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'SCENA VIGESIM AQVINTA J 

Nttmeriano* che feda Cucce con Unterò, * . 



L 



Cucc.lL fulmine ha vccifo il Boia , alle. 

1 gr< zza, allegrezza, che i furbi po- 
rranno andare a/paffo; oimèrimpe- 
, latore. 

Num. che vai -cantando huomo di poco 
fenno. 

Cuce* Io non hò caufa di canto , ma di ri- 
dere fin che io viuo# 

Num. Comedi ridere ? ■ - - 

Cuce. Perdonatemi, volli dire di piangere# 

Num. Che ci auuenne d’infaufio. 

Cuce. A me ? nulla* a loro allaiihmo# 

Num. Che vuol dir loro / lafciati incen- 
dere. 

Cuce. Loro» cioè Claudio, la moglie » e fi- 
gli fono fiati decapitaci fenza fperanza 
di hauer più cerueilò per imparare a 
mente. 

Num. Con troppo nobile g iufiitia fu ca- 
ligato vn traditore di quello Impero. 

Cuce. Piano » e poi a vn tratto venne viu# 
fulmine » e am azzò Celerino » quello., 
che voi haueui eletto per mio padrone» 
poueraccio»che penfaua di viuerepiu 
di Cainè» e poi è mono fenza penfarci, 

Num. Celerino#. 

Cuce. Signor sì lui. 

Num. Il nofiro Prefètto. 

Cuce, Quella furia d' Aleno . ( 4* fi. } 

w ; '.„ ; 
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fvjum. D’ogni noilto cenno il/eJele efecu- 
tore. 

Cuce. Il crudele amazzatore. 

Num. Ah numi ingrati. 

Cuce. Ah Marce vigliacco. 

Num. chiama le Principefle. 

Cuce. Hora: Venite ven jte Signore Ulti- 
ftriflime già pecore della noflra man- 
dra , venite , che così comandiamo ; 
(da fi) mi brilla il cuore, da poi eh è 
morto cettuì. 

SCENA VIGESIMASESTA. 

HaWf rialto, chi fidi » Qalind*> dìmerinda, 
e Cucco. 

Num.XTOn attribuite a mala creanza) che 
IN io fegga ,ò Principefle , perche . 
v vn’improuila apoplefia^he poco fi oc-* 
cupò tutte le mie membra ,non per-_ 
mette, ch’io poflà quali reggermi in-» 
piedi. • ; . 

Alm. Molto ci dìfpiace, ò Celare, così pé- 
ricolofa indifpofltione, fTamoà parte-», 
con la difplicenza nel compatirla, y 

Num. Mori fulminato il aoflro Prefetto ,ò 
Celinda. 

CclincL Hebbe vn funefliflìmo fine , ma^i 
proprio, di Sicarij ( da fi. ) 

J^um. Morirono lotto la manaia Claudio,' .. 
la contorte, e Agii, ò Almerinda • 

$1». L’altrui dilaueuture non addolcifco^ r 
no ^amarezze de i malcontenti . 
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SumirtMMtf Citind*, Almtrmd* §, Catta» 
• Saper»*, 



8*p. VTOn hò veduto morire gtouanica* 
si allegri quanto Chrifanto, t*. 
Daria» pareua ch’andaflero alle nozze t 



pache al fuona delle percoffe de i 



ram dolcemente cantauano , tenendo 
^ fempre gl’ occhi riuolti al Cielo, 
doppo /che furono /pirati comparue 
vno fplend ore fopra di loro cosi luci* 
do, t bello, che ogn’vno rimale sbalor- 
dito» e confufo. 

Num. fi ben fi quietarono i popoli ? 

Sap. Hora più che mai gridando fi dolgo- 
no per la perdita di Chrifanto » e Da- 
ria > quali morirono cosi feflofi » che 
r ubbor ono i 1 cuore di tutti . 

Num. E dcU’infortunio di Celerino» che 
dicono? 

Sap. Che il Cielo ha voi foto , con auuen- 
Wr ghÌ fulminùvendicare il iaogue in- 
hpeente, * 

Nudi. Pochi giorni reflono di vita a Nu* 
menano. 

Altri. Non defperi V. M. 

Num. Hor m’auuedo, che l’Oracolo dojlJ 
menti . " 



Cuce. Ch*ogni furbo more veftito ( di/i. ) 
Num. Che Chrilanco fù loflèrente. ) 



Sap. g Darjaipecchiad’honelì i. 



Nm 



T E n Z a t*9 
Nwn.Dammi il braccio faporitof f 
Sapu Eccolo pronto. 

Num. Dimactina partirete Principeffc per 

volta 4'Epiro. 

Celind. E farà vero Almerinda lenza aman- 
te, e fenza fpolo/ 

Cocc. E. io fenza vn quattrino, 
j'àap» fertile furono nozze pudiche; 
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